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SINTESI DELLE TENDENZE CONGIUNTURALI

1. Economia italiana

Il dato di aprile sull’attività produttiva mostra una battuta d’arresto con una secca contrazione della produzione industriale. Positivo resta il dato dei primi quattro mesi dell’anno, ma la contrazione crea preoccupazioni, specie se vista come significativa di un secondo trimestre non all’altezza del primo. Gli analisti e anche l’ISAE concordano, però, su una tendenza che, pur con una certa volatilità, dovrebbe poter restare positiva. 

L’ISAE, in particolare, a proposito di volatilità, conta su un recupero in maggio ma poi, ed ancora, su una flessione in giugno e di, nuovo, su un (forse) sensibile balzo in avanti a luglio. Una ripresa che, comunque, nel corso dell’anno dovrebbe qualche po’ consolidarsi. Una qualche conferma dagli ordini alle imprese che producono beni industriali, in trend positivo con sensibili incrementi sia sul mercato interno che soprattutto da quello estero.

Andamento altalenante per la fiducia dei consumatori (indice ISAE): dopo il recupero di maggio, l’indice destagionalizzato scende tornando a livelli inferiori ai valori medi del primo trimestre. Notizie fosche sui conti pubblici ed implicazioni che i più ne traggono in materia di spesa e tassazione, più in generale una visione negativa della situazione macroeconomica nella quale si ritrova il paese incidono in chiaroscuro – più scuro che chiaro – sulle valutazioni di fiducia a breve termine. 

Un qualche miglioramento si registra, invece, nelle valutazioni sulla situazione personale degli intervistati e nei giudizi sulla situazione corrente. Particolare importante, che denota un miglioramento di attese, è la valutazione favorevole degli intervistati sulla convenienza di acquistare beni durevoli.
Riguardo alla domanda esterna, qualche segnale confortante, ma l’interscambio – specie coi paesi extra-UE – continua a produrre un notevole disavanzo commerciale.

Aumentano, poco si capisce, le vendite al dettaglio indicando una certa ripresa dei consumi. In particolare l’incremento di aprile è del 2,7% (al netto dell’inflazione): comunque, un aumento che appare poca cosa in termini reali. Più attivi i consumi alimentari – diciamo dunque quelli di cui proprio non si può fare a ameno – con un aumento delle vendite su base annua del 3,7% mentre le vendite dei non-alimentari aumentano dell’1.8%.

Rimane pressoché stabile l’inflazione che mantiene un tasso tendenziale vicino al 2% mentre miglioramenti provengono dal mercato del lavoro con una riduzione del tasso di disoccupazione.
Sembrava proprio che l’approccio al nodo della concertazione annunciato per il governo Prodi dal ministro Padoa Schioppa (nella prima intervista a Il Sole 24-Ore) non andasse proprio. 

Ma poi il primo incontro governo-sindacati a Palazzo Chigi sembra, fortunatamente, aver chiarito che il problema era solo un’impressione sbagliata: come tale trasmessa e come tale, perciò, percepita (chissà, forse anche trasmessa con qualche malizia… Padoa Schioppa ha detto di essere stato frainteso, con una curiosa eco berlusconiana nel dire ma anche, va riconosciuto, con una ben diversa anche se per ora pregiudiziale, però crediamo non usurpata credibilità).  

Vale però la pena riassumere perché, secondo noi, non andava proprio l’approccio iniziale. E perché, dopo l’incontro, si è potuto invece parlare di ripartenza buona
. Sembrava da quanto aveva detto, o era stato fatto dire?, al ministro che, stucchevolmente, (quasi) tutti ormai chiamano TPS che ci si sarebbe trovati inevitabilmente davanti, nel merito, a blitz e tagli su pensioni e welfare e, come metodo, a un decisionismo unilateralista…

E aveva replicato, duro e subito il segretario generale della CISL che Padoa Schioppa francamente “sembra Maroni: dice di volerci sentire, ma poi decide lui. La concertazione non è questo. Questa, bene che vada, è consultazione”
. 

Già… perché concertare non significa, chiariva il segretario generale aggiunto sempre della CISL – ma onestamente si potrebbero citare, con accenti (più o meno) analoghi, anche CGIL e UIL – “l’ascolto delle parti sociali e l’autonomia decisionale del governo”. Ma “l’indicazione di obiettivi condivisi”, dunque discussi e concordati, anche, insieme “e l’assunzione delle rispettive responsabilità per raggiungerli”
: insomma, per concertare bisogna discutere e decidere insieme che fare. E, poi, ciascuno nella sua autonomia e con la sua responsabilità, che si impegna a perseguire, e persegue, quanto è stato deciso, insieme, di fare.

Il nodo era questo. Insomma, è l’ottica con cui si traguarda l’economia, la politica e la vita – e dunque, tutto sommato, il mestiere stesso del sindacato – che in realtà cambia. E che è stata chiarita, per fortuna poi in senso per noi positivo( ma, anche da questo sviluppo, la CISL ha trovato conferma della sua convinzione di fondo: che con qualsiasi governo, non foss’altro perché i suoi e i nostri compiti sono ovviamente diversi, bisogna sempre restare attenti. 

Ha spiegato Bonanni come, nel merito, il ministro stesso – davanti al premier – abbia sostenuto che “la concertazione deve servire a distribuire carichi e guadagni e che è un modo non per porre veti ma per costruire occasioni e sostenere gli interessi del paese”. Per questo, “stando a quel che ho sentito, è fugato ogni problema”. Però, poi, almeno fino a fine mese niente di nuovo…

Ecco perché è stato, comunque, utile ricapitolare qui – pur a qualche settimana di distanza – quello che era sembrato essere un brutto contenzioso iniziale e spiegare come e perché sia stato chiarito. Per capirci meglio – non per sottolineare in sé la differenza ma proprio per capirla – è anche utile far riferimento a quanto diceva in quei giorni la vicepresidente di Confindustria, Marcegaglia, rivendicando nei confronti di sindacato e, forse, chi sa?, anche del governo la sovranità del mercato
.

Le aveva risposto, con molti decenni di anticipo, già nel 1944, alla vigilia della fine della seconda guerra mondiale, Karl Polanyi, uno dei maggiori studiosi non puramente accademici – forse il maggiore – del sindacato moderno: “lo scopo del sindacato era ( e resta, aggiungiamo noi: se no, ci dite a che serve? ( esattamente quello di interferire con le leggi della domanda e dell’offerta e di rimuovere il lavoro umano dall’orbita del mercato non regolato, attraverso la contrattazione ed il proprio peso politico ”
.

Ecco, noi siamo convinti che questo sia ancora e sempre il mestiere del sindacato: aggiornato, ammodernato, ma questo...

Nel merito, poi, di sicuro appena il DPEF svelerà i suoi segreti – che ancora non sono per niente noti, due diligence o meno, polemiche e meno – ci sarà da discutere molto. 

Perché già s’è capito che, a stare ai numeri veri del buco trovato dal governo,

(ci vorrà (nel senso che Commissione e altri governi europei ma, soprattutto, i mercati questo si aspettano e questo sembrano pretendere) una manovra pesante: forse sui 40 miliardi di €, sui 3 punti di PIL, già da avviare in fase di presentazione del DPEF, a inizio luglio; e che,  

(della riduzione promessa del cuneo fiscale, se ne riparlerà ormai solo in Finanziaria, se va bene a dicembre; insomma, per l’anno prossimo…

Il sindacato, insieme, sottolinea che, nelle condizioni già ormai evidenti a prescindere dai numeri che saranno poi documentati, bisognerà però evitare – pena una reazione unitaria che sarebbe dura sicuramente – di infierire sui soliti noti, sul lavoro dipendente cioè. E che, quindi, bisognerà subito  partire dalla tassazione delle rendite e dalla lotta al lavoro irregolare per renderlo regolare e portare, con ciò, produzione e lavoro informale – per dirla in breve – a pagare le tasse. 

È un 30% stimato ufficialmente di ricchezza effettivamente creata che non contribuisce di niente alle entrate e sfugge a spesa pubblica e welfare. Quindi, questo tipo di impegno, non solo proclamato ma perseguito e che tutti devono poter vedere perseguito, è per noi un metro di giudizio sulla credibilità – come di ogni altro – anche di questo governo.

Dal quale poter verificare, almeno su questo versante, per noi d’altra parte cruciale, se poi sarà davvero, e non solo programmaticamente e a parole, un “governo amico”… E il sindacato non si limita a chiedere. Come sempre, ma più chiaramente che mai, indica e dettaglia anche un percorso per cominciare a farlo. 

Ad esempio, indicando subito una misura quasi preliminare, come l’estensione – e poi, certo, però anche l’applicazione – a tutti i settori del “documento unico di regolarità contributiva” per poter concorrere da parte di un’impresa qualsiasi, di una dimensione qualsiasi, agli appalti pubblici… 

Ora staremo a vedere ed a verificare
. Continuano intanto, però, e ormai lo sappiamo – governo che sia di qua, o governo che sia di là – gli appelli da Palazzo Koch e, anche da Palazzo Chigi, ai sacrifici, proseguono chiacchiere e parole che sembrano tendere a dar per scontato come la manovra a venire – inevitabile – si dovrà concentrare, comunque, su enti locali, sanità, pensioni e impiego pubblico.

Insomma, tutti gli obiettivi sbagliati. Può essere che i numeri, alla fine, a questo almeno in parte ci porteranno. Ma è del tutto inaccettabile – e non sarà accettato neanche da chi il governo vorrebbe tanto considerarlo amico per forza – che di qui si parta. 

Prima, subito, bisogna, almeno parlare e far vedere di aver fatto tutto – ma proprio tutto – il possibile sul vasto fronte di “tassazione delle rendite, lotta all’evasione e abolizione del secondo modulo della riforma fiscale del governo di Silvio Berlusconi”
.

Certo. Non è l’opinione di tutti. Non è, ad esempio, l’opinione del direttore generale di Assonime
, la potente associazione delle società per azioni a responsabilità limitata quotate in borsa (così, almeno, su Google), per il quale – e senza esitazioni – “la cura per il deficit” è chiara: Anzitutto, “le minacciose intimazioni dei sindacati – in sostanza: che i contratti vanno onorati, siano essi quelli del privato come quelli del pubblico impiego – vanno respinte al mittente” perché “già troppo a lungo hanno sottratto con i loro contratti risorse necessarie per gli investimenti pubblici”…

Ecco una delle prime disposizioni di legge che, per decenza, secondo chi scrive, il sindacato  dovrebbe chiedere al governo – che, per decenza, e tanto più quando, e se, poi afferma di essere un  governo “amico” – sarebbe quella di proibire per legge ai tanti Micossi di parlare di salari altrui a chi di salario proprio porta a casa più di €10.000 al mese... 

D’altra parte, sul DPEF, anche il CNEL, com’era naturale che fosse, com’è suo compito istituzionale e com’è importante che avvenga con una confluenza non banale, ragionata e discussa anche in dettaglio tra tutte le parti sociali e in anticipo su quanto il governo alla fine deciderà di proporre, ha detto subito – e, sostanzialmente, proprio nella direzione indicata – in buona sostanza tre cose.

(Che è indispensabile, nell’impostazione del primo DPEF del nuovo governo, mettere insieme – senza “impossibili”, non auspicabili e, dunque, inaccettabili “politiche dei due tempi”: viene esplicitamente detto – sia il rigore che lo sviluppo: “occorre adottare contemporaneamente misure di risanamento ed interventi capaci di far imboccare al paese la via alta della competitività ed innalzare il tasso di crescita del PIL”.

(Che è necessario – sul fronte della spesa – andare oltre “il disaccoppiamento tra le funzioni trasferite a regioni ed enti locali e il relativo finanziamento”: in altre parole, cioè, il federalismo ci vuole; ma perché sia serio deve riguardare anche – e seriamente, non per far saltare la casa – la dimensione propriamente fiscale.

( Che – sul  piano delle entrate – “occorre riprendere e rendere più efficace l’opera di contrasto all’evasione, all’elusione, in particolare sul versante dell’IVA, e all’economia sommersa. Bisogna altresì armonizzare all’Europa i trattamenti fiscali delle rendite, delle attività speculative e dei grandi patrimoni non strutturati nell’attività produttiva. Con l’aumento del gettito tributario e il taglio della spesa inefficiente potranno essere reperite le necessarie risorse per ridurre le aliquote sul lavoro e sugli investimenti, riequilibrando il carico fiscale”.

Naturalmente, le otto pagine fitte del testo CNEL – consegnate già il 19 del mese a Palazzo Chigi – entrano anche, e molto, nel merito con proposte specifiche che non c’è proprio modo qui neanche di riassumere ma che sono disponibili sul portale del Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro, al quale dunque rinviamo i lettori
.

Va ripetuta l’osservazione già fatta: si tratta di un documento discusso ed a lungo elaborato con la volontà perseguita di dare al governo ed al parlamento un parere comune delle parti sociali. E, con questa caratteristica del tutto peculiare, sembra un gran buon documento.

Adesso bisognerà anche fare attenzione alla diatriba, che sale, tra Confindustria e sindacati ma con fulcro anzitutto il governo sulla selettività, o la ricaduta a pioggia, dei benefici del taglio degli oneri sociali. Anche il sindacato, come molti soggetti ragionevoli, al contrario di Confindustria, opta per una selettività del taglio. Ma è inaccettabile il modo in cui, almeno secondo alcuni osservatori bene onorati, ci si starebbe orientando a farlo. 

L’ipotesi su cui sta lavorando per fare la selezione il CER, “centro studi vicino alla sinistra” (come viene descritto dal Corriere), sarebbe quella di “lasciar lavorare il sistema bancario. Con gli stessi criteri, per esempio, con cui sceglie i progetti industriali meritevoli di un finanziamento privato”
. Cioè, proprio quanto ci sembra del tutto inaccettabile: criteri del tipo – l’unico applicato finora – dell’affidabilità misurata in solidità del patrimonio offerto in garanzia, dell’amicizia del richiedente o della forza della raccomandazione con cui viene presentato alla banca e mai del merito del progetto, dell’intraprendenza del soggetto e delle sue capacità… 

Era sfuggita a chi scrive, che pure di roba ogni giorno ne legge…, la notizia – evidentemente tenuta, come dire?, a bagnomaria – che l’Antitrust ha imposto una multa di oltre 315 milioni di € e l’ordine di cessare le loro “attività collusive anticompetitive” a sei compagnie petrolifere 8NI, ExxonMobil, Royal Dutch/Shell/ Kuwait Oil Co., Tamoil e Total, con le quali tagliavano via dal mercato delle forniture aeroportuali in Italia qualsiasi nuovo competitor
…

2. Economia internazionale

Le economie dell’area euro continuano a mostrare segnali altalenanti. Dati sulla produzione, vendite e rilevazioni presso consumatori e imprenditori spesso non volgono tutte nella stessa direzione e divergono, anche in maniera accentuata. 

Si consolidano alcune tendenze: la Germania è trainata quasi esclusivamente dalle esportazioni, creando non pochi problemi alle altre grandi economie dell’area euro. La Francia non riesce a far decollare in maniera convincente consumi e produzione. Queste, le due maggiori economie dell’eurozona, fanno fatica a “risvegliare” il mercato del lavoro e, anche per questo,  la loro crescita non può che risultare limitata.  

Discorso simile, di crescita vincolata, investe l’Italia pesantemente condizionata dallo squilibrio delle finanze pubbliche e dalla necessità incombente di  dar loro una raddrizzata— i mercati, cioè chi dà i ratings, gli operatori che devono investire, acquistare, scommettere, dice il ministro dell’Economia e sa quel che dice, “sentono il sangue”… 

In genere, produzione industriale in ascesa ma a ritmi non esaltanti mentre in alcuni paesi si risvegliano le vendite, in termini reali – però, depurate dell’inflazione – al massimo pressoché costanti. Il Giappone sembra mantenere i livelli di investimento e di produzione che aveva raggiunto alla fine dello scorso anno, ma non riesce ancora a sollecitare abbastanza i consumi per determinare una ripresa più robusta.

Negli USA, l’economia, al contrario, non sembra avere titubanze e difficoltà. I ritmi di crescita sono mantenuti alti e il mercato del lavoro diviene più “stretto”. Ragioni interne e internazionali spingono, però, sui prezzi al consumo ed alla produzione e si diffonde il timore di crescita di prezzi: elemento pericoloso della formazione delle attese di inflazione che tendono ad autoalimentarsi obbligando le autorità monetarie a interventi più consistenti. 

Poi, certo, sul fronte americano si vanno accumulando, e prima o poi scoppieranno, tutte quelle che in ogni altro mercato sarebbero considerate contraddizioni insopportabili. Non pochi analisti ed osservatori, ormai, pensano a un redde rationem in arrivo. Ma almeno altrettanti deprecano il carattere di Cassandre e di prefiche di questi loro colleghi… 

E’ come, sembra a volte, ad esempio per la storia dei consumi che in America crescono, crescono e mai vanno giù e che, invece, visto il bassissimo livello di risparmio e quello altissimo di debito, sia personale che del paese nell’insieme, dovrebbero scendere in quel film curioso di parecchi anni fa, Monthy Python e il Sacro Graal, di Terry Gilliam e Terry Jones, quando due spingendo un carretto in un villaggio colpito dalla peste chiamano: “buona gente, portate i vostri morti, che ci pensiamo noi”.

Una famiglia affranta solleva un corpo sopra il mucchio di cadaveri che già vi è depositato, ma quello alza la testa all’improvviso e dice: “ma guardate che ancora non sono morto, io!”. Al che uno dei due monatti, con la vanga, gli spacca la fronte, avvisandolo: “bé, adesso sei morto!”… E’ una metafora perfetta dei consumi americani che dovrebbero calare, poi dovrebbero morire e, invece, non muoiono mai. Ma è come se restassero sempre in attesa del colpo di zappa finale…
I mercati finanziari, molto sensibili ai rischi paventati quanto ed a volte più che a quelli reali, hanno subito invertito il loro trend generando un abbassamento degli indici azionari in tutte le piazze finanziarie. La sensazione è che le banche centrali siano però estremamente attente a non permettere nessun passo in questa direzione— se i consumi continuano a salire in America, ci pensa la Fed a raffreddare l’inflazione a forza di strette monetarie, meglio se graduali ma inesorabili; ma anche dove i consumi restano moderati, le altre banche centrali comunque anticipano alzando i tassi…

E’ uno sviluppo che avrebbe non indifferenti ripercussioni sui mercati immobiliari, mobiliari e poi, e forse anzitutto, su quei paesi con le finanze pubbliche più squilibrate – sapete a chi stiamo pensando – e, con l’aumento dei tassi, sul costo del servizio del loro debito e come freno alla crescita stessa. Non meraviglia quindi il nervosismo che pervade i mercati finanziari, ma anche gli indicatori del clima di fiducia, in arretramento in diversi paesi specie dell’area euro. 

nel mondo

Secondo il decimo Rapporto di Merril Lynch e Capgemini sulla ricchezza nel mondo, 8 milioni e 700.000 abitanti del pianeta hanno un patrimonio liquido nel 2005 che ammonta a più di 1 milione di $ per un totale patrimoniale di circa 33.300 miliardi di $ di ricchezza privata: 2/3 di questi “individui ad alta ricchezza netta”, come li chiama l’indagine, sono in America (2 milioni e 900.000) e in Europa (2 milioni e 800.000), mentre il resto è quasi tutto (2 milioni e 400.000) in Asia. Il rapporto prevede che, negli anni prossimi, come è già successo nel 2005, la crescita numerica dei super-ricchi rallenterà
.     

In sede OCSE, è stato appena pubblicato un ponderoso studio che “riconsidera”, in parte, il famoso Jobs Study che nel 1993 vene pubblicato su occupazione e lavoro e che, per più di dieci anni, ha costituito la bibbia convenzionale, il parametro ufficioso di raccomandazioni e valutazioni sul lavoro nei paesi occidentali.

Il messaggio del primo lavoro diceva – semplificato, ovviamente, in buona sostanza – che per promuovere occupazione, dentro la globalizzazione avanzante, bisogna deregolarne il mercato il più largamente possibile. Insomma, detto alla Orwell: America buono, Europa cattivo.

La nuova versione 2006 del famoso Studio sull’Occupazione dell’OCSE
, il Jobs Study, non si rimangia niente, ovviamente— si capisce: non lo farebbe mai, un’istituzione tanto considerata, e tanto ponderosa, come l’OCSE.

E, infatti, insiste che “i paesi dell’Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico possono creare più posti di lavoro per i loro cittadini se cambiano l’approccio che, al presente, scoraggia il lavoro – insomma, se continuano ed accelerano, anzi, la deregolazione dei loro mercati del lavoro – [e si rendono conto che] a questi cambiamenti sono obbligati se vogliono continuare a far funzionare gli attuali loro sistemi di welfare anche domani”.

Insomma, questa parte delle raccomandazioni è quella che preferisce mettere in rilievo un organo schiettamente conservatore come il settimanale americano più influente a Wall Street sintetizzando che “le economie dei paesi industrializzati devono promuovere l’occupazione scoraggiando i pensionamenti precoci, definendo a livelli moderati le coperture sociali, riducendo le tasse sul lavoro e riformando [cioè, depotenziando] la legislazione che lo protegge”
. 

Però, però… non è così, o almeno non è affatto soltanto così. Perché alcune cose nuove e di qualche rilievo, sul tema, la Revisione del Jobs Study – a cominciare proprio dal titolo citato prima – le dice: 

(Sintetizza a sua volta così il messaggio OCSE, stavolta, un altro attento osservatore, di pensiero diciamo pure più progressista: che “sindacati forti e una legislazione che protegga il lavoro possono ben affiancarsi a livelli contenuti di disoccupazione, afferma ieri il principale istituto di ricerca dell’occidente in uno studio nodale che respinge la nozione secondo cui esisterebbe un unico valido modello per avere un mercato del lavoro di reale successo”
. 

(E sottolinea la sua soddisfazione il coordinamento sindacale consultivo presso l’OCSE, il TUAC, mettendo in grande rilievo come, finalmente, lo think tank più importante del mondo sviluppato – ma di lavoro ce n’é voluto per convincerlo a cambiare almeno parzialmente il proprio giudizio… – abbia giudicato nel suo rapporto, stavolta, che “non esiste una sola via per avere un mercato del lavoro performante”, pur continuando a ribadire la sua contrarietà a parecchie delle raccomandazioni a latere del Rapporto
…
Si sta aprendo, anche se ancora con relativa chiarezza, un qualche dibattito – teorico, puramente teorico, per ora: ma, ormai, sono argomentazioni di cui si discute perfino in sede OCSE
 – sul concetto stesso di occupazione/disoccupazione: che, sul fondo della questione, tende a dividere studiosi europei e americani, come si dice mainstream (letteralmente, vuol dire “del corso principale”— come di un fiume): quelli che, in genere, concordano con le posizioni ufficiali dei rispettivi governi e delle loro, come si dice, culture dominanti.

C’è chi (diciamo, gli americani mainstream) tende a contare nel carico dei disoccupati anche programmi, seri, di formazione e di aggiornamento professionale nei paesi dove i disoccupati ne usufruiscono— così in Europa aumenterebbe e non di poco il computo dei disoccupati; e chi (diciamo, gli europei mainstream) sostiene che questo non è un calcolo del tutto corretto— anche perché ci sono fior di “sussidi” nascosti che non vengono mai calcolati, nel primo modello.

Per esempio, il tipo di aiuti che non passano attraverso programmi pubblici, ma leggi o disposizioni che prevedono la proibizione di una discriminazione verso lavoratori anziani che, in buona sostanza, si trasforma in sussidio da parte dei lavoratori giovani…

A questo problema si aggiunge quello, analogo, della definizione di aiuti ai lavoratori disabili che, in generale, sono più generosi – parecchio più generosi – in Europa che negli Stati Uniti. Gli americani mainstream (perché ci sono fior di eccezioni anche da loro) li vorrebbero calcolati come disoccupati, gli europei mainstream (naturalmente anch’essi con le loro, numerose, eccezioni neo-liberiste o/e liberiste, o semplicemente conservatrici) pensano che non sarebbe giusto per niente. 

Il punto è se è ragionevole o no – secondo noi proprio sì – che una qualche comunità nazionale, una qualche società, un qualche paese decida di pagare un po’ più di tasse, all’europea, diciamo, per aiutare chi soffre di qualche inabilità che gli rende più difficile lavorare. 

Se volete, forse, può considerarsi però ragionevole – anche se più, come dire, “disumana” – la pratica di fregarsene del tutto dei lavoratori disabili, affidandoli all’aiuto del Signore o della carità dei privati, all’americana. Ma da nessuna parte c’è scritto, nelle tavole della legge, che questa o quella sono le pratiche “giuste.

Resta il fatto, però, che – è stato notato e bisogna continuare a notarlo; ma gli studi che pure il fatto segnalano e riconoscono, poi non ne tirano mai le conclusioni – la popolazione carceraria americana (2 milioni di persone su 290 milioni e, su base pluriennale, cioè permanente; e altri 2 milioni che, ogni anno, danno ricambio ad altri 2 che escono…) – ammonta complessivamente all’1-2% della popolazione in età da lavoro (definita, internazionalmente, da 15 a 65 anni). Ma non viene contata— anche per l’Italia, è vero: ma, da noi, i galeotti sono 50.000 su 60 milioni… 

E resta il fatto – altrettanto noto ed altrettanto mai ben considerato – che gli americani sotto le armi – e che, perciò, sfuggono al calcolo della forza lavoro come da noi (ma da noi sono in tutto, tutte le armi insieme, forse 150.000; da loro, oltre 1 milione e mezzo: con la rispettiva popolazione su cui calcolarli per noi di 60 e per loro di 290 milioni) – non vengono, però, neanch’essi calcolati nelle statistiche di occupabili e disoccupati— e ammontano a ben più dell’1% del totale…

E, infine, resta il fatto che il paragone tra modello nordico europeo e modello americano vede:

(il modello della cosiddetta flexicurity prevede: altissima flessibilità del lavoro ma altissimo livello di sussidi e di reale, effettiva formazione e ri-preparazione professionale; e, per pagare il tutto, alte tasse ma non tanto sulle imprese, sui redditi personali (che non provano neanche ad evadere); e, perciò, alto livello di spesa sociale gestita con grande efficacia e efficienza che, poi, consente piccoli attivi di bilancio e attivi di una qualche consistenza anche dei conti correnti;

(il modello americano, dal paragone, uscirebbe proprio male: non foss’altro perché la loro bassa spesa sociale s’accompagna ad un’elevatissima spesa pubblica (il militare, i “costi”, scontati ed ingenti, del ruolo imperiale…), ad un grosso buco di bilancio, di debito commerciale, di accumulo di debito estero e di indebitamento sia pubblico che privato che li squilibra e squilibra il sistema finanziario internazionale…   

Il Rapporto annuale della CISL Internazionale sulla violazione dei diritti sindacali nel mondo
 – che raffronta i diritti garantiti a tutto il mondo del lavoro dovunque dalle convenzioni approvate da quasi tutti i paesi e dalle parti sociali in sede di organizzazione internazionale del lavoro e ratificate da molti – non può che costatare come praticamente – in maniera più o meno grave, ma davvero dovunque e comunque seria dovunque – su tutto il pianeta dilaghino abusi e trasgressioni: anche nei paesi formalmente democratici dove impera – o dovrebbe imperare – la legge e il diritto.

L’elenco è, dunque, lunghissimo e non c’è modo qui di stilarlo. Il paese peggiore, dove la violazione si trasforma più spesso in sindacalisti assassinati e martirizzati è la Colombia (70 omicidi nel 2005), ma emergono anche El Salvador e Gibuti, l’Iran e l’Iraq, la Cambogia e la Cina, il Guatemala, lo Zimbabwe e la Birmania, nell’elenco stilato e documentato dall’Internazionale sindacale. Ma, anche se non a quei livelli di violenza cruenti sempre a livelli diffusi – e perfino legali di repressione, che se ne frega anche degli impegni internazionali firmati – anche negli Stati Uniti d’America e pure in Eutropa…

L’annuario, autorevolissimo, dell’Istituto internazionale per le ricerche sulla pace
 di Stoccolma, il SIPRI, rileva che con $1.118 miliardi le spese militari hanno raggiunto il record di sempre nel mondo (+3,4% sul 2004 e l’equivalente di $173 per abitante d questo pianeta).

Da soli, “gli Stati Uniti sono responsabili del 48% del totale mondiale, seguiti a distanza da Gran Bretagna, Francia, Giappone e Cina, ciascuno sul 4-5%”. La tendenza degli USA a “impiegare la forza militare in modo unilaterale sembra immutata, ma i problemi che le sta creando l’Iraq sembrano anche impedirle di andare al di là di allusioni più o meno occasionali ad altri impieghi preventivi della propria potenza”.

Ma che all’unilateralismo, alla politica dei due pesi e delle due misure (una di diritti e possibilità piene per me ed una di diritti e possibilità più limitate per gli altri e del tutto negate per i più piccoli e a me più antipatici) gli USA non rinunciano. E’ emerso ancora, questo mese, nella controversia con la Corea del Nord per un test missilistico a lunga gittata (sembra potrà trattarsi di un missile Taepodong-2, sui 10.000 km di portata) che si accingeva a condurre.

Cosa non solo deplorevole, naturalmente, ma pericolosa assai. Pare certo, in effetti, che se i nord-coreani sperimenteranno il lancio di questo loro missile le conseguenze non saranno altro che brutte: per loro, per tutta la regione e per chiunque. Però, il punto è questo, non è possibile sostenere una simile posizione solo se e quando sono i coreani del Nord a perpetrare il misfatto. 

Ha detto il portavoce del Dipartimento di Stato, Sean McCormack, senza che a nessuno dei presenti venisse neanche pensato di rintuzzarne la logica bacata in punto di diritto internazionale, che un missile lanciato dalla Corea del Nord – ma, appunto, solo dalla Corea del Nord: e dall’Iran, si capisce, perché così è stato deciso a Washington – “costituirebbe una provocazione, non sarebbe nel loro interesse – che è vero, ma che detto da Washington a Pyongyang è solo controproducente – e li isolerebbe ancora di più nel mondo”
… 

Ha aggiunto, più seriamente, poi il segretario di Stato Condoleezza Rice, parlando per quanto riguarda gli Stati Uniti che un lancio nord-coreano del genere costituirebbe da punto di vista degli USA “questione assai seria”.

Perché la preoccupazione degli USA (e soprattutto quella dei giapponesi, diciamo, vicini di casa che sono, come i cinesi) è, può essere, sacrosanta. Ma sul piano pratico, non è che siano di per sé censurabili sul piano del diritto internazionale. Infatti, le reazioni nipponiche – che parlano di conseguenze economiche bilaterali
 – sono comprensibili.

Ma i giapponesi si guardano bene dal denunciare i nordcoreani per la violazione di qualche impegno che, in effetti, mai hanno violato. Siamo alle solite: sul piano della legittimità non è accettabile discriminare soltanto la Corea del Nord che dovrebbe, semmai, essere anche più preoccupata e vociferante degli altri, vista la sproporzione totale dei mezzi a sua disposizione con quelli americani, ad esempio. Ma questo dato di fatto, e di diritto, per gli USA non vale la minima considerazione. 

Un vizio, questo, una forma mentis, difficile da superare. Specie quando gli altri tacciono, quasi, tutti, secondo la logica che, tanto, per oggi non tocca ancora a me…. In effetti, la cosa sarebbe una novità, in sé – ma non certo in punta di diritto – anche allarmante: è dall’agosto del ’98 che la Corea del Nord non sperimenta uno dei suoi missili intercontinentali.

E, da allora, ha evitato di farlo ma obbedendo ad un limite che si è autoimposto e che, come tale, può smettere di autoimporsi in ogni momento: a meno di non essere, in qualche modo, convinta a farlo. Ma, ancora una volta, non in nome di un diritto internazionale che gli UASA si inventerebbero come valido solo per lei… 
La Russia, con le entrate del petrolio, ha aumentato anche la sua spesa per armamenti (con Algeria, Azerbaigian e Arabia saudita): per quantità di spesa resta sempre dietro ai primi cinque ma la Russia mantiene il ruolo, che occupa dal 2001, di primo esportatore mondiale, avanti nell’ordine a Stati Uniti, Francia, Germania e Gran Bretagna (la maggior parte delle vendite russe sono andate a Cina ed India; mentre i primi clienti degli USA sono Grecia, Israele, Gran Bretagna ed Egitto).

Le vendite delle prime 100 imprese del settore degli armamenti sono aumentate nel 2004 sul 2003 (ultimi dati disponibili) del 15%. Nel 2005, a livello di tutto il pianeta, sono stati diciassette i conflitti in corso, soprattutto in Asia: e, in assoluto, è la cifra più bassa dalla fine della guerra fredda (1989).

Sui conflitti in corso qua e la sul pianeta, “particolarmente dopo l’11 settembre – scrive il SIPRI – l’Islam radicale è identificato (da chi non è detto chiaro e il SIPRI, a dire il vero, non fa esplicitamente suo tale giudizio: ma è immaginabile con una certa facilità da chi poi lo sia e, del resto, è un’identificabilità abbastanza obiettiva) come fonte di violenza, compreso il terrorismo”. 

Per quanto riguarda l’Iraq, spiega l’Istituto, “l’incapacità di comprendere le motivazioni degli altri belligeranti o la composizione stessa degli insorti, senza neanche dire dell’incapacità d identificare i punti di contatto di un qualsiasi dialogo politico a continuato a gettare un’ombra sull’Iraq a fine 2005”.

Sempre nel 2005, le operazioni multilaterali a favore o ad imposizione della pace sono state 58 e hanno impegnato 289.500 militari
  e 175.000 civili. Tra il 1948 ed il 1989, per contro, le operazioni di cosiddetto peacekeeping e peacemaking, di mantenimento o imposizione della pace, erano state in tutto 40. Il continente africano, da solo, ha assorbito il 40 delle risorse dedicate dall’ONU allo scopo.

Un livello senza precedenti che “per numero e natura sempre più complessa delle operazioni fa prevedere e temere un rischio di esaurimento per eccesso delle capacità istituzionali dell’ONU e delle altre organizzazioni internazionali” (non si dice quali ma, oltre che dell’ONU, si parla dell’Organizzazione per l’unità africana, dell’Organizzazione degli Stati asiatici e sudamericani, della NATO stessa…).

Il prezzo del greggio raggiunge di botto i $73,33 per barile, il livello più alto da tre mesi, dopo che in Iran l’ayatollah Kamenei ha ricordato, non casualmente, agli Stati Uniti e al mondo che, se “qualcuno” bombardasse il suo paese, si interromperebbero tra l’altro produzione ed esportazione di petrolio. E non solo dall’Iran ma, molto probabilmente, da tutta l’area del Golfo…

L’Agenzia Internazionale per l’Energia (che è consulente ufficiale di ventisei dei trenta maggiori paesi dell’OCSE: tutti quelli che sono consumatori) ha, intanto, affermato che è la domanda senza precedenti di greggio che, in concomitanza coi fattori geo-politici, tiene alti i prezzi. E’ un fattore, di equilibrio, sicuro, la crescita economica che si mantiene elevata. Ma proprio la crescita forte a livello globale è un fattore di forte domanda e, dunque, mantiene anche i prezzi elevati
…

E anche i ministri del Petrolio mediorientali concordano che oggi i prezzi sono troppi elevati e che bisognerebbe, intervenendo a modificare gli spiriti del mercato – dunque, contro le tendenze autonome del mercato – che oggi portano inesorabilmente all’aumento dei prezzi, tentare di moderarli. 

Uno di loro, lo sceicco Ahmad Fadh al-Sabah del Kuwait, presidente di turno dell’organizzazione, parla, in occasione dell’ultimo vertice OPEC, di qualcosa tra i $65 e i 70 al barile; l’altro, quello del Katar, Abdullah bin Hamad al-Hattyah, sostiene – e dice anche di credere – che un prezzo corretto sarebbe, e si attesterà nel prossimo futuro – tra i 50 e i 55 dollari; entrambi credono – e dicono – che i quasi $75 di oggi a barile sono troppo cari.

Il problema è che molti altri (Venezuela, Iran, con ben altra necessità di entrate e ben altra popolazione, ma anche l’Arabia saudita) sono poco disposti ad aumentare la produzione per abbattere i prezzi (obiettivamente non è cosa facile, ché oggi in pratica siamo già al top appena necessario a far fronte alla domanda incombente) e dicono che magari sono i paesi utilizzatori a dover sforzarsi di abbassare i consumi… 

Alla fine, non solo non ci sarà aumento di produzione ma i grandi produttori – pungolati anche dal convitato di pietra, l’altro grande che è fuori dell’OPEC, la Russia – riescono a rendere esplicito nell’unica decisione formale del vertice che l’unica decisione effettiva è, poi, quella di non tagliare i prezzi
… E’ anche vero che, come sempre, le decisioni collettive dell’OPEC, al dunque, valgono grosso modo come la carta sulla quale vengono scritte.

Fuori sacco, diciamo, arriva un ammonimento autorevole e seriamente preoccupante. Dice l’ambasciatore dell’Arabia saudita a Washington, Turki al-Faisal – uno dei principi della casa reale che si è a lungo occupato della questione e sa quel che dice – che qualsiasi tipo di azione militare nel Golfo, contro l’Iran, “facendo esplodere il mare di serbatoi del Golfo e distruggendo le strutture dell’estrazione del greggio”, farebbe alzare astronomicamente i prezzi del petrolio: finirebbero  col raddoppiare, o anche triplicare – dice all’Associazione dei petrolieri americani dove parlava subito dopo un nervosissimo vicepresidente Dick Cheney, che è uno di casa – se fallissero diplomazia e politica
…

I ministri dell’Economia dei G-8, nella riunione che anticipa a San Pietroburgo quella che vi terranno a metà luglio i capi di Stato e di governo, sottolineano essi stessi, del resto, che a fronte di una crescita mondiale che si mantiene più che buona, i pericoli per l’economia globale vengono dal prezzo del petrolio e da quanto su di esso potrebbe negativamente – cioè, ancora al rialzo – influire. 

Una frase che è stata limata per ore: a riflettere le preoccupazioni russe di non far incolpare chi alza i prezzi e che si rifà al mercato parlando di domanda forte rispetto all’offerta frenata e quelle di Washington di non farsi incolpare per le pressioni che le sue “ragioni” geo-politiche impongono sia al prezzo del greggio (Iran, Iraq…) che ai pesanti squilibri della finanza internazionale (i buchi americani, specie il deficit commerciale)
.

Tornando alle tematiche macro-macroeconomiche, chiamiamole così, un brevissimo memorandum (quindici righe, diciamo…) che dovesse essere presentato, per esempio da parte sindacale al G-8 di luglio – come sarà presentato, effettivamente, nell’incontro tra i leaders dei sindacati nel vertice TUAC con il presidente di turno dei G-8 stessi, Vladimir Putin: perché poi se ne faccia tramite anche con gli altri capi di Stato e di governo… si spera – sintetizzerebbe ed enfatizzerebbe le richieste di assunzione di responsabilità e le proposte macroeconomiche più o meno così:

(preoccupazione importante dà, anche al mondo rappresentato dai sindacati, lo squilibrio crescente nell’economia globale: le grandi regioni del mondo sono sbilanciate all’interno come anche all’esterno, ne confronti del resto del mondo. Il che rende più possibile il verificarsi di rischi e sviluppi reali di disallineamento, sia macroeconomico sia valutario, che possono destabilizzare seriamente l’economia globale;

(in molte, in troppe, delle economie del G-8, i redditi reali, specie i redditi da lavoro e quelli da lavoro dipendente in particolare sono pericolosamente depressi e la crescita salariale è stata scollegata dalla crescita della produttività. Come parte del reddito nazionale, le proporzioni relative tra redditi da lavoro dipendente e profitti di impresa si sono spostate a favore dei secondi, minando ala base il potere d’acquisto delle famiglie; si è venuta così a creare una situazione insostenibile, secondo i sindacati: che ormai va corretta;

(bisogna sottolineare la necessità di ribilanciare la crescita mondiale, accrescendo il livello della domanda in Europa e in Giappone e rafforzandone la crescita occupazionale. La ripresa c’è, in alcune regioni anche forte, ma bisogna evidenziare che messa a confronto con le precedenti fasi di ripresa, quelle del passato anche piuttosto recente (anni ’90, anni ’80), questa è stata una ripresa particolarmente avara (come quantità e qualità) nella creazione di posti di lavoro; 

(questo è stato ed è un fatto reale, non solo per gli USA ma anche per un numero non irrilevante di paesi in Europa. Qui pesano anche, e di certo, molte inefficienze. Ma pesa di più la crescita rallentata in particolare soprattutto dalle politiche economico/finanziarie e monetarie – separate le prime, unica la seconda – dell’Unione europea e che, appunto in assenza di una politica macroeconomica comune, rendono nei fatti impossibile, impraticabile, ogni reale interazione della politica monetaria con le politiche strutturali;

(nell’eurozona, disgraziatamente, una politica fiscale anticiclica capace di promuovere crescita ed occupazione è inesistente perché deliberatamente non è utilizzata: la Banca centrale non ha la titolarità formale per farlo, il Consiglio dei ministri – che il potere lo avrebbe – non ha la volontà politica per farlo, la Commissione non ha la credibilità e la forza necessaria per promuoverlo. E, così, l’eurozona è totalmente svantaggiata rispetto, ad esempio, alla situazione in atto negli Stati Uniti d’America.

Il documento presentato ai G-8 non si occupa, doverosamente, solo dei paesi ricchi del mondo. E’ largo di analisi e di proposte che riguardano la crescita mondiale e lo squilibro tra ricchezza anche sfacciata e povertà altrettanto sfacciatamente inaccettabile, anzitutto per la pace stessa del mondo— cioè nostra.

Sempre sul tema che ci sembra doveroso mai far passare senza rilevarlo – quello dei due pesi e delle due misure: proprio su tutto e verso tutti, sempre, della cultura americana; quello per cui per gli americani valgono certe regole, certe garanzie e certe misure; per gli altri, altre – nei giorni scorsi un servizio interessante ed intelligente, apparso sul NYT, ci informa di quanto l’Europa dipenda dal carbone, alla faccia dell’immagine verde, ecologica, cui tiene ben più che, ad esempio, l’America.

Vero. Ma neanche si sogna di rilevare, l’articolo
, che la quantità di gas serra emessa in Europa ammonta pro-capite alla metà di quella prodotta dagli Stati Uniti: che, pure, a ci scrive sembra un’informazione di qualche importanza… A un certo punto, l’articolo discute poi di quanto l’Europa dovrebbe ridurre le sue emissioni per “compensare” quelle crescenti di Cina ed India “per non dire niente di quelle degli Stati Uniti”. 

Ora è del tutto evidente che, se Cina ed India non faranno niente per ridurre le loro crescenti emissioni di anidride carbonica, ed altro, nell’atmosfera, “per non dire niente degli Stati Uniti”, qualsiasi riduzione europea sarebbe irrilevante a fermare il riscaldamento globale.  

Questa è l’ottica vera dell’accordo di Kyoto: che prima o poi, India, Cina e Stati Uniti, anzitutto, possano essere persuasi/costretti a ridurre le loro emissioni. Se non sarà così, è evidente che solo a un americano potrebbe venire in mente di chiedersi di quanto l’Europa “dovrebbe” ridurre le sue emissioni invece di sottolineare che l’Europa, comunque, non lo farà anche perché sulla quantità globale di gas serra la sua riduzione inciderebbe in misura del tutto insufficiente ad avere un qualsiasi impatto di rilievo sul riscaldamento globale.

Il punto, al di là stesso del merito – che pure, però, come si vede è di grande rilievo – è che questi osservatori, pur capaci e a modo loro anche attenti ma americani, grazie alla regola dei due pesi e delle due misure assunta pressoché come diritto divino, neanche si sognano di chiamare in causa anzitutto il massimo responsabile dell’avvelenamento dell’atmosfera, tale responsabile essendo il loro paese…    

Diceva, in tema assai più leggero, uno studio, serio e serioso, della Goldman Sachs
, pubblicato subito prima dei mondiali di calcio che, se avesse vinto l’Italia, l’economia mondiale ne avrebbe beneficiato più che da ogni altro risultato. Il paese che vinceva, dicevano i suoi calcoli, sarebbe cresciuto dello 0,7%, più o meno, del PIL sull’anno precedente, a prescindere da ogni altro aumento e ne avrebbe tratto profitto anche maggiore, in misura forse meno quantificabile ma più ingente, il mercato di borsa.

La ABNAmro
 ne aveva dedotto che, dal punto di vista degli squilibri mondiali in atto, il maggior beneficio alla crescita globale sarebbe venuto dalla vittoria di una squadra europea: “una vittoria degli USA avrebbe squilibrato ancor più l’economia e quella di una squadra asiatica avrebbe portato al surriscaldamento”. La vittoria di una squadra sudamericana sarebbe stata buona cosa ma, tutto sommato, senza grande effetto (e della possibile vittoria di una squadra africana, neanche si pondera l’improbabilità; che, invece per ABNAmro si fa possibile e, chi sa, anche probabile ai mondiali del 2010 in Sudafrica).

L’ideale sarebbe la ripetizione della finale del 1982 in Spagna, Italia-Germania: oggi i due paesi europei che contano economicamente dalla peggior performance economica, tenendo conto anche del fatto che si gioca in Germania, per questo un po’ favorita, il risultato migliore sarebbe la vittoria italiana.

Dobbiamo confessare, per tifosi accaniti che siamo ed economisti invece quasi dilettanti, che malgrado un’attenta lettura delle due ricerche in questione non ci è risultata chiarissima la logica del ragionamento e dei conti in questione…

Speriamo solo, e al momento di chiudere questa nota non possiamo averne proprio idea (ancora si deve giocare, nei quarti, Italia-Ucraina…), che la ricerca ci porti bene. 

in Cina

La produzione industriale cresce nell’anno, a maggio, di ben il 17,9%.

L’indice di aumento dei prezzi sale dell’1,4% a maggio sull’anno prima e dello 0,2% rispetto alla crescita dell’aprile 2006.
Vendite al dettaglio in crescita del 14,2% a maggio, per 617,6 miliardi di yuan (€61,5 miliardi), dopo una crescita che ad aprile era già attestata al 13,6%
: l’aumento più forte da diciassette mesi. In effetti, si sta delineando un nuovo, importante mercato interno, dell’abbigliamento, in Cina. Finora numerosissime imprese straniere lì producevano, a basso e bassissimo costo del lavoro, e poi vendevano a casa propria, in Europa, in Giappone, anzitutto in America. 

D’ora in poi, venderanno molto anche in Cina: “spinti dall’allentamento delle regole amministrative e dall’esplosiva crescita delle cosiddette classi medie cinesi, un numero di venditori di massa al dettaglio stanno guardando alla popolazione più numerosa del pianeta come un mercato di sbocco assai promettente esso stesso”
. Interessati sono, e già è noto, i massimi imprenditori del ramo a livello mondiale: i Lee, gli H&M, il Jones Apparel Group…

La Cina ha anche dichiarato un attivo di bilancia commerciale di $13 miliardi a maggio— il massimo dell’anno e un aumento del 44% sullo stesso mese dell’anno scorso
. Nei primi cinque mesi dell’anno, il periodo di gran lunga meno favorevole, il surplus è così già arrivato al record assoluto di $47 miliardi (nello stesso periodo, l’anno scorso, era a $29 miliardi). 

Si tratta di dati, oltre a quelli meglio noti della crescita del PIL, ecc., ecc. che, tutti insieme, possono anche “indurre – secondo diversi osservatori e non solo stranieri – qualche timore di crescita eccessiva o, piuttosto, di sovrastimolazione dell’economia” …

Le riserve valutarie a maggio salgono a $925 miliardi: di gran lunga, le più ricche del mondo.

Così, la Banca centrale rende noto che la liquidità sta crescendo troppo rapidamente (eccede del 16% il tetto prefissato essendo cresciuta del 19,9% anno su anno e chiede alle singole banche di non essere troppo generose col credito
. Dispone che (quasi) tutte le banche cinesi depositino presso la propria sede l’8%, dal 7,5 precedente, dei loro attivi
. Perché, dichiara, anche se il tasso di inflazione è “ancora relativamente basso… se la crescita del credito continua a mantenersi forte è possibile che l’economia si surriscaldi con un rischio di inflazione reale”
.

Viene sottolineato su diversi grandi organi di stampa internazionale il caso, denunciato dalle autorità, di una grande frode da quasi 1 miliardo di € in una delle più grandi banche di proprietà dello Stato cinese: è un fatto che “sottolinea i rischi ai quali si trovano esposti gli investitori stranieri – per non dire, aggiungiamo noi, quelli autoctoni – è la natura precaria di un sistema finanziario appesantito dalla corruzione”
…

Sacrosanto, detto benissimo. Però, al solito, se quelli che scrivono di queste cose ricordassero anche, ogni tanto, magari per sbaglio, di avere in casa piaghe analoghe e anche molto, molto più grosse? che si chiamano Enron o Parmalat, ad esempio?

nei paesi “emergenti”

Dall’India, le esportazioni di tessili negli USA e in Europa hanno raggiunto il 13% del totale: più dell’export cinese ormai, che tocca il 9%
.

E uno studio, serio, della Camera dell’Industria e Commercio dell’India prevede che il paese passi dallo status attuale, principale, di un hub, una piattaforma come si dice, di servizi elettronici ad uno status di ospite di forti investimenti stranieri che approfittano dei bassi costi di lavoro e del notevole know how tecnico e ingegneristico del paese (chimica, tessili, parti di automobile, ecc.) per raddoppiare a $100 miliardi l’export annuale e creare 25 milioni di nuovi lavori industriali
.

Già nel terzo trimestre del 2005 ben 118 delle grandi imprese dell’India hanno, dopo nove mesi, fatto più profitti netti di quanti ne avessero guadagnati in tutto il 2004. E quasi la metà hanno fatto più soldi nel solo primo trimestre di questo 2006 di quelli guadagnati in tutto il 2005…
.

La capitalizzazione di borsa è salita del 200% nello scorso quinquennio: in Cina del 65%, negli USA dell’11.

In definitiva e in sostanza, i dati maggiormente significativi (economici e finanziari, non certo sociali) dell’India:

(nel 2006, il PIL dovrebbe salire dell’8,1% (ad aprile è al 9,5%);

(la produzione industriale è cresciuta, a gennaio 2006 sul gennaio di un anno prima, dell’8,3%;

(gli investimenti esteri nel paese stanno esplodendo: $647,7 milioni a gennaio 2006 rispetto ai $152 milioni di un anno prima; 

( l’indice di borsa Sensex ha superato, il 21 marzo,  la barriera, fantasmagorica ancora un anno fa, degli 11.000 punti: qui molte azioni rendono ai proprietari più di quanto rendano piazzamenti analoghi negli altri mercati oggi a rendimento maggiore, Messico, Kuwait, Brasile;

(l’inflazione alla produzione è scesa al 4% a febbraio, dal 5 dell’anno prima;

(rispetto ai cinesi, e alle altre economie emergenti dell’Asia, la maggior parte degli indiani che operano, a tutti livelli, nel mondo degli affari parla bene, o almeno decentemente, l’inglese: e questo è un vantaggio non irrilevante; 

(altro vantaggio comparativo di rilievo è che, rispetto alla Cina, l’India adotti sistemi di contabilità e di rendicontazione molto più simili a quelli in uso in America e nel resto del mondo occidentale: anche se non sempre, sappiamo, i risultati sono poi di maggior trasparenza…;

(ogni anno, l’India sforna più di 3 milioni di laureati e diplomati: entro il 2010 le proiezioni dicono che il dato raddoppierà;

(molti, moltissimi, lavoratori indiani si “accontentano” – si devono accontentare – di paghe che raggiungono 1/10 di quelle dei colleghi americani e europei;

(e anche questo spiega come e perché dalla GE a Texas Instruments, dalla Microsoft a moltissime imprese anche europee, tutti qui in India stiano facendo a tutto spiano outsourcing di design, supporto tecnico, programmazione e ogni altro tipo di high-tech… L’IBM ha appena annunciato che in tre anni intende investire – in una delle più vaste operazioni di outsourcing ufficialmente rese note – sui 5 miliardi di € per sviluppare, qui in India, i suoi servizi di software
…

Oggi, secondo un foglio specializzato
 che arriva solo, dietro pagamento profumato – migliaia di dollari al mese – ai grandi investitori il migliore investimento a sei mesi è nello yen giapponese, destinato a salire molto e rapidamente, ma ancor prima nei grandi titoli della borsa indiana.

E, a lato di tutto e di ogni cosa, va pure notato che, dopo cinque mesi di battaglia durissima a botte di miliardi di dollari in borsa, anzi in varie borse, è Lakshmi Mittal, l’uomo dell’acciaio indiano, il vincitore dello scontro che è stato condotto senza quartiere per la conquista del colosso dell’acciaio Arcelor. 

Il grande produttore dell’acciaio europeo, alla fine, s’è arreso a quello che finora appare come il maggior trionfo di una globalizzazione alla rovescia, col – cosiddetto – Terzo mondo che conquista sul campo una simbolica, importantissima, casamatta del mondo industrializzato. Ed è stato prontamente liquidato il suo attuale presidente, Guy Dollé: aveva detto un no secco, ma in realtà troppo personale per essere definitivo, a vendere la compagnia, come garbatamente chiamava gli indiani, “alle scimmie”…

In realtà è stata un’inusuale, ma salutare, realistica, rivolta degli azionisti che, di fronte all’offerta Mittal hanno espresso in massa il loro dissenso facendo rilevare, coi fatti – cioè, vendendo le loro azioni quando l’OPA Mittal è salita e di molto – contro la volontà di quello sciovinista e pessimo capitalista del loro presidente che ancora non sembrava aver imparato – insieme al governo francese che sotto sotto, e neanche tanto sotto poi, lo incoraggiava a tener duro ma, alla fine, poi, l’ha mollato – come sia legge, questa sì immarcescibile di mercato, che pecunia comunque non olet…

Oggi, Arcelor-Mittal, la cui sede – per ora – resterà a Lussemburgo e di cui l’uomo forte sarà – ma per quanto, poi? – solo vicepresidente è il maggior, come si dice?, acciaiere?, padrone delle ferriere?, del mondo
: 320.000 dipendenti e 116 milioni di tonnellate d’acciaio all’anno, tre volte la produzione del concorrente più vicino…

In Brasile il vantaggio di Lula sul principale oppositore Alckmin, secondo l’ultimo sondaggio, aumenta al 48 contro il 19%. E il tasso d’approvazione del suo governo dal 55% di marzo sale al 60% di maggio
.

Continua a crescere, dell’8,6% nell’anno al primo trimestre, l’economia dell’Argentina. A maggio, la produzione industriale sui dodici mesi sale del 6%.

TENDENZE CONGIUNTURALI ITALIANE

Conti economici del 1° trimestre 2006

La ripresa dell’economia nel 1° trimestre del 2006 fa un passetto avanti, attestandosi al +0,6%, dal +0,3 dell’ultimo del 2005, con la crescita relativa al dato tendenziale del primo trimestre, rispetto allo stesso del 2005, all’1,5%.

Il 1° trimestre del 2006, a dati destagionalizzati e corretti per il numero diverso di giorni lavorativi (due in più su tutto: rispetto al 2° ed anche sullo stesso trimestre, il 1°, del 2005). 

Di fronte al dato nostrano congiunturale (+0,6%), nel 1° trimestre di quest’anno e sempre in termini congiunturali, il PIL è aumentato dell’1,3% negli Stati Uniti, dello 0,6% nel Regno Unito, dello 0,5% in Giappone ed in Francia, dello 0,4 in Germania. 

In termini tendenziali, rispetto allo stesso 1° trimestre di un anno fa, l’incremento del PIL dell’Italia (+1,5%) si compara con il +3,6% degli USA, il +3% del Giappone, il +2,2 del Regno Unito, l’1,5% della Francia ed il +1,4% in Germania. Nel complesso, la crescita economica dell’eurozona si è attestata, in termini congiunturali, al +0,6% (la media dell’Italia) ma nel tendenziale più su, all’1,9.

In termini congiunturali, le importazioni di beni e servizi sono cresciute in Italia dell’1,6% ed il totale delle risorse (PIL + importazioni di beni e servizi) è aumentato dello 0,8. Dal lato della domanda, l’export è cresciuto del 2,5%, gli investimenti fissi lordi dell’1,7, i consumi finali nazionali dello 0,6% (parecchio di più di un trimestre fa, ma sempre un valore assai striminzito). 

Quanto ai consumi finali, la spesa delle famiglie residenti è aumentata in modo analogo, dello 0,5%, dallo zero dell’ultimo trimestre precedente e dallo 0,4 del 2° di un anno fa e quella della pubblica amministrazione e delle istituzioni sociali private resta a zero: ormai da un anno a questa parte, ogni trimestre.

Conto economico delle risorse e degli impieghi 

                                                                                                         I trimestre 2006
	AGGREGATI

SEC95
	VALORI CONCATENATI
	VARIAZIONI  %

	
	
	I trim. '06
su

IV trim. '05
	I trim. '06
su

I trim. '05

	Prodotto interno lordo
	310.224
	0,6
	1,5

	Importazioni di beni e servizi fob
	83.409
	1,6
	4,8

	Consumi finali nazionali
	245.599
	0,6
	1,4

	 - spesa delle famiglie residenti
	183.929
	0,8
	1,8

	 - spesa della P.A. e ISP
	61.651
	0,1
	0,4

	Investimenti fissi lordi
	65.373
	1,7
	3,0

	 - macch., attr. e prod. vari
	29.910
	2,2
	3,3

	 - mezzi di trasporto
	6.288
	4,8
	3,3

	 - costruzioni
	29.148
	0,7
	2,6

	Variazione delle scorte e oggetti di valore
	-
	-
	-

	Esportazioni di beni e servizi fob
	81.411
	2,5
	6,0


La tabella che segue mostra invece, graficamente, quale sia stato il contributo alla crescita, o al calo, della ricchezza dell’Italia da parte delle diverse componenti che formano il PIL nel corso del 2° trimestre del 2005.

Contributi alla crescita del PIL: variazioni congiunturali 

                                                                                                                             III trimestre 2005-II trimestre 2006

	AGGREGATI
	II/2005

	III/2005

	IV/2005

	I/2006


	Domanda nazionale al netto delle scorte
	0,7
	0,5
	-0,4
	0,8

	   - Consumi finali nazionali
	0,4
	0,3
	0,0
	0,5

	        - spesa delle famiglie residenti
	0,4
	0,3
	0,0
	0,5

	        - spesa della P.A. e ISP
	0,0
	0,0
	0,0
	0,0

	   - Investimenti fissi lordi
	0,4
	0,2
	-0,3
	0,4

	Variazione delle scorte e oggetti di valore
	-0,3
	-0,1
	0,3
	-0,5

	Domanda estera netta
	0,1
	-0,1
	0,1
	0,2

	Prodotto interno lordo
	0,6
	0,3
	0,0
	0,6


Indicatori di retribuzioni lorde, oneri sociali e costi del lavoro per ULA del 1° trimestre

La rilevazione OROS dell’ISTAT (relativa a occupazione, retribuzioni, oneri sociali e costi del lavoro nel primo trimestre del 2006: calcolata per ULA, cioè in unità di lavoro equivalente a tempo pieno) completa i dati relativi ad occupazione e retribuzioni del lavoro integrando insieme, per quanto riguarda i settori dell’industria e dei servizi orientati al mercato, dati amministrativi di fonte INPS ed informazioni tratte dall’Indagine mensile sul lavoro nelle grandi imprese. 

Questa specifica rilevazione, dunque, è la più completa in quanto vale per le imprese di tutte le dimensioni, assumendo così una rilevante valenza rappresentativa.

Retribuzioni lorde

Nel primo trimestre 2006, le retribuzioni lorde nell’industria e nei servizi hanno registrato un aumento tendenziale (rispetto allo stesso trimestre dell’anno precedente) del 4,8%. Il dato fa una certa impressione a una prima lettura— positiva, naturalmente, perché siamo ben sopra il tasso ufficiale di inflazione, così, e si difende bene il potere d’acquisto. 

Ma, considerandolo e analizzandolo meglio, si scopre che “a generare l’incremento medio del 4,8% nel trimestre sono stati” alcuni (metalmeccanici, 2 milioni; telecomunicazioni, 122.000) “contratti di categoria che aspettavano da tempo”, inclusi arretrati e una tantum. Sono “incrementi legati a contratti scaduti da mesi” e “nel prossimo trimestre… l’incremento non sarà così rilevante”
… 

L’aumento congiunturale, sempre così precisato, rispetto al trimestre precedente cioè, e come allora in termini destagionalizzati, è stato invece dell’1%: proprio come allora.

La media di crescita tendenziale delle retribuzioni del primo trimestre per ULA (unità di lavoro equivalente a tempo pieno) è stata del 5,9% nel complesso dell’industria e del 3,7 nei servizi. La crescita congiunturale, al netto degli effetti stagionali, è stata nell’industria di +1,2% e nei servizi dell’1%.

Da ribadire che si tratta dell’incremento delle retribuzioni lorde: prima di sottrarne contributi e tasse.

Oneri sociali 

La dinamica degli oneri sociali per ULA, sempre nel primo trimestre del 2006, è stata, nell’insieme dei settori, meno marcata stavolta di quella delle retribuzioni, con un incremento tendenziale del 3,4%. E’ stata la riduzione di alcune aliquote contributive a inizio 2006, come quelle per la Cassa Unica Assegni Familiari, qui a frenare l’aumento degli oneri. 

Così, l’aumento congiunturale, e destagionalizzato, sul trimestre precedente, ha visto salire gli oneri per ULA complessivamente dello 0,6 (industria, +0,9; servizi, + 0,7%). L’incremento tendenziale – dunque, rispetto alo stesso trimestre dell’anno precedente – è stato nell’industria, invece, del 4,7% e nei servizi del 2.

Costo del lavoro

Il costo del lavoro per ULA nell’insieme dell’industria e dei servizi è aumentato nel primo trimestre del 2006 del 4,4% in termini tendenziali (sullo stesso periodo del 2004), con dinamica leggermente inferiore a quella dello stesso tipo per le retribuzioni lorde.

La variazione congiunturale, sul quarto trimestre del 2005, a dati destagionalizzati, è stata in totale di +0,9% (+1% nell’industria e +0,9% nei servizi.

Indicatori retribuzioni lorde, oneri sociali e del costo del lavoro per ULA 

(base 2000=100)                                                                                                                                    1°  trimestre 2006
	
	DATI GREZZI
	
	DATI DESTAGIONALIZZATI

	
	INDICI
	VARIAZIONI %
	
	INDICI
	VARIAZIONI %

	
	I 2006
	I 2006

I 2005
	
	I 2006
	I 2006

IV 2005

	Industria
	
	
	
	
	

	- Retribuzioni lorde per Ula
	110,2
	5,9
	
	117,3
	1,2

	- Oneri sociali per Ula
	110,6
	4,7
	
	119,4
	0,9

	- Costo del lavoro per Ula
	110,3
	5,6
	
	117,8
	1,0

	Servizi
	
	
	
	
	

	- Retribuzioni lorde per Ula
	104,9
	3,7
	
	114,4
	1,0

	- Oneri sociali per Ula
	105,4
	2,0
	
	115,7
	0,7

	- Costo del lavoro per Ula
	105,0
	3,2
	
	114,7
	0,9

	Totale
	
	
	
	
	

	- Retribuzioni lorde per Ula
	107,9
	4,8
	
	116,1
	1,0

	- Oneri sociali per Ula
	107,8
	3,4
	
	117,0
	0,6

	- Costo del lavoro per Ula
	107,8
	4,4
	
	116,3
	0,9


Produzione industriale, fatturato, ordinativi, vendite e fiducia

A aprile (base di riferimento 2000=100) va giù dell’8,3% in ragione d’anno, cioè rispetto allo stesso mese del 2005, l’indice tendenziale della produzione industriale: ma con soli 18 giorni lavorativi, stavolta, contro i 20 dell’aprile di un anno fa). Anche rispetto a marzo 2006, cioè nel dato congiunturale, questo aprile registra un calo tutt’altro che irrilevante, ben -1%. 

Infine, nel periodo dei quattro mesi iniziali dell’anno (e a parità di giorni lavorativi, 82 come allora), l’aumento complessivo di produzione industriale è a +1,6%.

Indice della produzione industriale 

(base 2000=100)                                                                                                                                     Aprile 2006 

	
	INDICI
	
	VARIAZIONI %

	
	Apr 2006
	
	Apr 2006
	Apr 2006
	Gen-Apr 2006

	
	
	
	Apr 2005
	Mar 2006
	Gen-Apr 2005

	Produzione industriale: dati grezzi 
	89,1
	
	-8,3
	-
	+1,7

	Produzione industriale: dati corretti per i giorni lavorativi 
	96,3
	
	-2,6
	-
	+1,5

	Produzione industriale: dati destagionalizzati 
	96,4
	
	-
	-1,0
	-


Per principali raggruppamenti di industrie, nel tendenziale (aprile 2006 su aprile 2005) risultano variazioni positive stavolta per i beni strumentali, +2,9%. Variazioni negative, invece, per  tutto il resto: energia, -2,3%, produzione di beni intermedi, -2,9%, e di beni di consumo, ben -6,1% ( di cui -6,8 per i beni durevoli e -6% per i non durevoli).

Indici della produzione industriale per raggruppamenti principali di industrie 

(base 2000=100                                                                                                                                            Aprile 2006               

	RAGGRUPPAMENTI PRINCIPALI DI INDUSTRIE
	DATI CORRETTI PER

I GIORNI LAVORATIVI
	
	DATI

DESTAGIONALIZZATI

	
	INDICI
	
	VARIAZIONI %
	
	INDICI
	
	VARIAZIONI %

	
	Apr 2006
	
	Apr 2006

Apr 2005
	Gen-Apr 2006

Gen-Apr 2005
	
	Apr 2006
	
	Apr 2006

Mar 2006

	Beni di consumo
	90,7
	
	-6,1
	-0,6
	
	92,6
	
	-1,3

	- durevoli
	88,0
	
	-6,8
	+0,3
	
	86,3
	
	-4,4

	- non durevoli
	91,3
	
	-6,0
	-0,9
	
	94,0
	
	-0,7

	Beni strumentali
	98,4
	
	+2,9
	+5,3
	
	95,3
	
	-1,8

	Beni intermedi
	97,5
	
	-2,9
	-0,1
	
	93,4
	
	-1,2

	Energia
	104,2
	
	-2,3
	+4,1
	
	111,9
	
	-6,1


Su base annua, l’indice che misura il contributo specifico di ciascun settore all’attività produttiva registra, ad aprile 2006 su aprile 2005 (dati tendenziali) e sempre ad aprile rispetto al mese precedente (dati destagionalizzati) i risultati riflessi nella tabella che segue:

Indici della produzione industriale per settori di attività economica

(base 2000=100                                                                                                                                    Aprile 2006

	SETTORI DI ATTIVITA' ECONOMICA
	DATI CORRETTI 

PER I GIORNI LAVORATIVI
	
	DATI DESTAGIONALIZZATI 

	
	Apr 2006

 Apr 2005
	Gen-Apr 2006

Gen-Apr 2005
	
	Apr 2006

 Mar 2006

	Estrazione di minerali
	-7,2
	-2,4
	
	-2,7

	Attività manifatturiere
	-2,5
	+1,2
	
	-0,6

	Industrie alimentari, delle bevande e del tabacco
	-6,0
	-0,4
	
	-1,9

	Industrie tessili e dell'abbigliamento
	-8,4
	-6,7
	
	-0,6

	Industrie delle pelli e delle calzature
	-3,0
	-1,6
	
	+1,8

	Industria del legno e dei prodotti in legno (esclusi i mobili)
	-10,4
	-1,0
	
	-4,2

	Industria della carta, stampa ed editoria
	-13,4
	-1,3
	
	-7,1

	Raffinerie di petrolio
	-9,9
	+1,3
	
	-9,4

	Fabbricazione di prodotti chimici e fibre sintetiche
	+5,4
	+4,6
	
	-0,8

	Produzione di articoli in gomma e materie plastiche
	-4,4
	+1,2
	
	-2,5

	Lavorazione di minerali non metalliferi
	-2,7
	0,0
	
	-2,0

	Produzione di metallo e prodotti in metallo
	-1,9
	+1,0
	
	-3,5

	Produzione di macchine e apparecchi meccanici
	+2,0
	+4,4
	
	-2,0

	Produzione di apparecchi elettrici e di precisione
	+4,4
	+4,9
	
	-0,1

	Produzione di mezzi di trasporto
	+3,8
	+7,0
	
	-2,2

	Altre industrie manifatturiere (compresi i mobili)
	-7,4
	-1,9
	
	-1,0

	Produzione di mobili
	-3,9
	+0,1
	
	-1,2

	Produzione di energia elettrica, gas e acqua
	+0,9
	+5,7
	
	-5,4


L’indice grezzo del fatturato dell’industria (che registra le vendite già effettuate) attesta per aprile un calo aumento dello 0,6%  rispetto allo stesso mese del 2005: -1,1% per il valore delle vendite sul mercato interno e +1 su quello estero.

Il dato destagionalizzato del fatturato ad aprile, a confronto col mese precedente, è nettamente negativo, -1,9%: di cui -1,7 dal mercato interno e –2,6% dall’estero. 

L’indice degli ordinativi (cioè, delle vendite non ancora effettuate ma considerate acquisite), sempre dell’industria e sempre nel mese di aprile, rispetto allo stesso mese di un anno prima (il dato tendenziale), riflette invece un incremento forte, del 9,7%, combinato di un +3,7% sul mercato interno e di un corposo +22,1% su quello estero.

Crescita consistente anche nella variazione del dato destagionalizzato degli ordinativi di aprile sul marzo 2006: +6,8%, di cui +2,2 dal mercato interno e +15,5% (una buona spinta) dall’estero.

Indici del fatturato e degli ordinativi dell’industria

                                                                                                                                                                              Aprile  2006 

	
	DATI GREZZI
	DATI DESTAGIONALIZZATI

	
	INDICI 
	VARIAZIONI %
	INDICI 
	VARIAZIONI %

	
	Apr 2006
	Apr 2006


	Gen-Apr 2006


	Apr 2006
	Apr 2006



	
	
	Apr 2005
	Gen-Apr 2006
	
	Mar 2005



	Fatturato Totale
	104,2
	-0,6
	+7,7


	112,8
	-1,9

	Nazionale
	103,5
	-1,1
	+6,3
	110,9
	-1,7

	Estero
	106,1
	+1,0
	+11,5
	117,7
	-2,6

	Ordinativi Totali
	101,2
	+9,7
	+10,8
	115,0
	+6,8

	Nazionali
	97,8
	+3,7
	+8,0
	105,0
	+2,2

	Esteri
	125,3
	+22,1
	+16,4
	137,5
	+15,5




La suddivisione del fatturato per settori di attività economica è riflessa dalla tabella seguente:

Indici del fatturato per settori principali di industrie

                                                                                                                                                                                                 Aprile 2006 

	SETTORI DI ATTIVITÀ ECONOMICA
	INDICI
	VARIAZIONI %

	
	Apr 2006
	Apr 2006
	Gen-Apr 2006

	
	
	Apr 2005
	Gen-Apr 2005

	Estrazione di minerali
	277,3
	+20,9
	+13,3

	Attività manifatturiere
	102,7
	-1,1
	+7,6

	Industrie alimentari, delle bevande e del tabacco
	110,1
	+0,1
	+3,8

	Industrie tessili e dell'abbigliamento
	69,3
	-5,3
	-0,4

	Industrie delle pelli e delle calzature 
	84,7
	+2,2
	+10,0

	Industria del legno e prodotti in legno (esclusi i mobili)
	110,3
	-11,1
	+4,0

	Industria della carta, stampa ed editoria
	93,0
	-6,7
	+4,6

	Raffinerie di petrolio
	128,3
	+6,7
	+20,9

	Fabbricazione di prodotti chimici e fibre sintetiche
	107,0
	+0,1
	+4,8

	Produzione di articoli in gomma e materie plastiche
	111,0
	-2,8
	+8,7

	Lavorazione di minerali non metalliferi
	112,9
	-7,2
	+2,2

	Produzione di metallo e prodotti in metallo
	122,0
	-1,6
	+7,1

	Produzione di macchine e apparecchi meccanici
	104,3
	-0,2
	+9,4

	Produzione di apparecchi elettrici e di precisione
	91,6
	+7,0
	+13,6

	Produzione di mezzi di trasporto
	95,2
	+5,2
	+16,4

	Altre industrie manifatturiere (compresi i mobili)
	89,1
	-10,2
	+5,2

	Produzione di mobili
	95,4
	-4,6
	+7,5


E la ripartizione degli ordinativi tra i diversi, principali  rami di industria, è riflessa da quest’altra tabella:

Indici degli ordinativi per raggruppamenti principali di industrie

                                                                                                                                                                                                Aprile 2006

	SETTORI DI ATTIVITÀ ECONOMICA
	INDICI
	VARIAZIONI %

	
	Apr 2006
	Apr 2006
	Gen-Apr 2006

	
	
	Apr 2005
	Gen-Apr 2005

	Industrie tessili e dell'abbigliamento
	 73,6
	+5,4
	+6,4

	Industrie delle pelli e delle calzature
	103,2
	+1,7
	15,6

	Industria del legno e prodotti in legno (esclusi i mobili)
	108,3
	-10,6
	+6,9

	Produzione della carta e dei prodotti di carta
	82,9
	-16,0
	-0,3

	Fabbricazione di prodotti chimici e fibre sintetiche
	108,1
	+0,7
	+5,4

	Produzione di metallo e prodotti in metallo
	143,2
	+18,0
	+16,6

	Produzione di macchine e apparecchi meccanici
	124,3
	+19,5
	+11,2

	Produzione di apparecchi elettrici e di precisione
	78,6
	+0,6
	+15,8

	Produzione di mezzi di trasporto
	91,8
	+22,6
	+4,3

	Produzione di mobili
	97,5
	-2,4
	+9,5




Ad aprile 2006, l’indice di sintesi che incorpora sia la dinamica delle quantità sia quella dei prezzi delle vendite al dettaglio tanto delle grandi imprese della distribuzione quanto di quelle che operano su piccola superficie, registra un aumento, del 2,7% – un mezzo punto circa al di sopra dell’inflazione, cioè in pratica una specie di stallo in termini reali dei consumi – rispetto allo stesso mese dell’anno precedente, con vendite di prodotti alimentari in crescita del 3,7% e dei non alimentari dell’1,8.

Anche la variazione, congiunturale e destagionalizzata, questo aprile sul marzo precedente, è in crescita, più contenuta, dello 0,6% (+1 gli alimentari e +0,3% i non alimentari). 

Indici del valore delle vendite del commercio fisso al dettaglio a prezzi correnti e per settore merceologico

(base 2000=100)                                                                                                                                      Aprile 2006

	SETTORI

MERCEOLOGICI
	DATI GREZZI
	DATI 

DESTAGIONALIZZATI

	
	INDICI
	VARIAZIONI %
	INDICI
	VARIAZIONI %

	
	Apr 06
	Apr 06

Apr 05
	Apr 06
	 Apr 06

          Mar 06

	Alimentari
	116,5

	+ 3,7
	116,0
	+ 1,0

	Non alimentari
	100,8
	+ 1,8
	103,4
	+ 0,3

	Totale delle vendite
	107,0
	+ 2,7
	108,4
	+ 0,6


Nell’analisi per tipo di distribuzione, le flessioni medie da aprile 2005 ad aprile 2006 ed il risultato del primo quadrimestre del 2006 sono ripartiti come illustra la tabella che segue: 

Indici del valore delle vendite del commercio al dettaglio per forma distributiva e settore merceologico

(base 2000=100)                                                                                                                                      Aprile 2006

	SETTORI MERCEOLOGICI E

FORME DISTRIBUTIVE 
	INDICI
	VARIAZIONI %

	
	Apr 06
	Apr 06

Apr 05
	Gen-Apr 06

Gen-Apr 05

	Alimentari 
	
	
	

	Grande distribuzione
	120,2
	+ 4,2
	+ 2,0

	Imprese operanti su piccole superfici
	103,5
	+ 2,1
	- 0,2

	Totale
	116,5
	+ 3,7
	+ 1,6

	Non alimentari
	
	
	

	Grande distribuzione
	116,8
	+ 2,5
	+ 2,4

	Imprese operanti su piccole superfici
	98,4
	+ 1,8
	+ 0,3

	Totale
	100,8
	+ 1,8
	+ 0,6

	Totale delle vendite
	
	
	

	Grande distribuzione 
	119,5
	+ 3,8
	+ 2,1

	Imprese operanti su piccole superfici
	99,1
	+ 1,7
	+ 0,2

	Totale
	107,0
	+ 2,7
	+ 1,0


Contratti collettivi nazionali, retribuzioni contrattuali, conflitti di lavoro

Alla fine di maggio 2006, i contratti collettivi nazionali di lavoro in vigore per la parte economica, riguardano il 55,2% degli occupati dipendenti rilevati al momento del ribasamento uguale a 100 degli indici nel dicembre 2000 per una quota del monte retributivo sotto osservazione pari al 52,8%.

Nel mese di maggio, l'indice delle retribuzioni contrattuali orarie registra variazione nulla sul mese di aprile e +2,6% rispetto al maggio 2005. L'aumento registrato nel periodo gennaio-maggio 2006, rispetto al corrispondente periodo dell'anno precedente, è del 2,5%. 

Indici generali delle retribuzioni contrattuali 

(base dicembre 2000=100)                                                                                                                            Maggio 2006
	
	INDICI
	VARIAZIONI %

	
	Maggio 2006
	Mag. 2006
	Mag. 2006
	Gen.-Mag. 2006

	
	
	Apr. 2006
	Mag. 2005-
	Gen.-Mag. 2005

	Retribuzioni orarie
	115,4
	0,0
	2,6
	2,5

	Retribuzioni per dipendente
	115,4
	0,1
	2,6
	2,5


Altri dati rilevanti sul tema complessivamente riflesso nel titolo sono riversati nella tabella seguente che illustra il quadro attuale di contratti collettivi nazionali di lavoro in vigore ed in sofferenza:

Contratti nazionali in vigore e in attesa a fine aprile 2006 e recepiti nel 2006 in ciascun settore di attività economica 

(base dicembre 2000=100)                                                                                                                                         in %

	Settori di attività economica
	Contratti osservati (a)
	Contratti in vigore 
	Contratti in attesa di rinnovo 

	
	
	Totale
	Rinnovati

nel 2006
	

	Agricoltura 
	3,1
	5,1
	0,0
	94,9

	Industria
	36,5
	90,8
	80,9
	9,2

	Industria in senso stretto
	31,8
	89,4
	78,1
	10,6

	Edilizia
	4,7
	100,0
	100,0
	0,0

	Servizi destinabili alla vendita
	35,2
	55,4
	3,1
	44,6

	Commercio, pubblici esercizi, alberghi 
	12,7
	77,2
	0,0
	22,8

	Trasporti, comunicazioni e attività connesse
	8,2
	52,4
	13,1
	47,6

	Credito e assicurazioni
	5,3
	2,9
	0,0
	97,1

	Servizi privati
	8,9
	58,3
	0,0
	41,7

	Attività della pubblica amministrazione (c)
	25,3
	0,0
	20,4
	100,0

	Totale economia
	100,0
	52,8
	35,8
	47,2


(a) La quota di contratti in vigore nel comparto della pubblica amministrazione riportata in tabella resta pari a zero nonostante i rinnovi   del 2006 (università  non docenti, ricerca, presidenza consiglio dei ministri, regioni e autonomie locali e enti pubblici non economici a cui corrisponde a una quota  del  monte retributivo  del 20,4 per cento sul totale della pubblica amministrazione), poiché essi sono nel momento stesso del rinnovo immediatamente  scaduti,   riferendosi  al  biennio  2004-2005.

I dati sui conflitti di lavoro fanno come sempre riferimento a quelli forniti dalle questure e dalle loro rilevazioni e riflettono il quadro che segue:
Ore non lavorate per conflitti originati dal rapporto di lavoro

                                                                                                                     (Migliaia di ore segnalate dalle questure)

	Periodo
	Valori assoluti
	
	Variazioni percentuali

	
	2004
	2005 (b)
	2006 (b)
	
	2005  

rispetto al

2004
	2006

 rispetto al

2005

	Gennaio
	161
	153
	932
	
	-5,0
	509,2

	Gennaio-Febbraio
	463
	288
	1.022
	
	-37,8
	254,9

	Gennaio-Marzo
	719
	1.646
	1.752
	
	128,9
	6,4

	Gennaio-Maggio
	1.244
	2.452
	
	
	97,1
	

	Gennaio-Maggio
	2.723
	2.691
	
	
	-1,2
	

	Gennaio-Giugno
	2.872
	3.373
	
	
	17,4
	

	Gennaio-Luglio
	3.112
	3.821
	
	
	22,8
	

	Gennaio-Agosto
	3.122
	3.904
	
	
	25,0
	

	Gennaio-Settembre
	3.408
	5.063
	
	
	48,6
	

	Gennaio-Ottobre
	4.069
	5.553
	
	
	36,5
	

	Gennaio-Novembre
	4.515
	5.851
	
	
	29,6
	

	                      Anno
	4.890
	6.348
	
	
	29,8
	


Forze di lavoro del 1° trimestre 

Con riferimento al periodo 2 gennaio-2 aprile 2006, la rilevazione continua sulle forze di lavoro registra che l’offerta di lavoro è cresciuta, rispetto allo stesso periodo del 2005 dell’1% (+239.000 occupati) e  che, anche rispetto al trimestre precedente, il quarto del 2005, al netto dei valori stagionali, l’offerta è cresciuta dello 0,4%.

In questo primo trimestre, a confronto con lo stesso del 2005, gli occupati in totale si contano in 22.747.000 unità, +1,7% su base annua (+374.000): per 3/5 grazie alla regolarizzazione all’anagrafe dei cittadini stranieri residenti ma anche grazie alla crescita degli occupati con oltre 50 anni. 

Con questa eccezione, non irrilevante di certo, ma per la proporzione prima citata con sicurezza (almeno i 3/5), non si tratta dunque veramente di nuovi occupati: già c’erano, solo che erano in nero.

A confronto col quarto trimestre 2005, e a dati destagionalizzati, l’occupazione è aumentata dello 0,7%. Il tasso di occupazione della popolazione tra 15 e 64 anni è salito di un decimo di punto, rispetto al primo trimestre di un anno fa, al 57,9%.

Con le considerazioni di prudenza sopra indicate, resta che in questo primo trimestre 2006, il numero delle persone in cerca di occupazione è risultato pari a 1.875.000 unità, in calo del 6,7% (-136.000 unità) rispetto allo stesso periodo del 2005: la diminuzione si è concentrata nel Mezzogiorno, col tasso di disoccupazione al 7,6%, lo 0,6% in meno rispetto al primo trimestre del 2005 e, al netto dei fattori stagionali, la disoccupazione ufficiale passa così dal 7,6% del quarto trimestre 2005 al 7,4 di questo primo trimestre del 2006.
Nel primo trimestre 2006, il numero degli inattivi tra 15 e 64 anni, dopo due anni di continua crescita, è diminuito a livello nazionale di 91.000 unità. Ma resta l’aumento, anche in questa classe  di età, proprio nel Mezzogiorno. 

Forze di lavoro: condizione, tasso di occupazione e disoccupazione per ripartizione geografica 

                                 Primo trimestre 2006 (valori in migliaia di unità o %; variazioni assolute in migliaia o in %)
	Ripartizioni geografiche
	DATI NON DESTAGIONALIZZATI
	 
	DATI DESTAGIONALIZZATI

	
	Valori 

assoluti 
	Variazioni su I trim. 05
	
	Valori 

assoluti 
	Variazioni su IV trim. 2005

	
	
	assolute 
	percentuali
	 
	
	assolute 
	percentuali

	 
	Forze di lavoro

	Totale
	24.622
	239
	1,0
	 
	24.635
	106
	0,4

	Nord
	12.190
	144
	1,2
	 
	12.186
	57
	0,5

	Centro
	4.957
	108
	2,2
	 
	4.958
	23
	0,5

	Mezzogiorno
	7.475
	-14
	-0,2
	 
	7.491
	27
	0,4

	 
	Occupati

	Totale
	22.747
	374
	1,7
	 
	22.814
	159
	0,7

	Nord
	11.686
	158
	1,4
	 
	11.687
	75
	0,6

	Centro
	4.637
	114
	2,5
	 
	4.655
	43
	0,9

	Mezzogiorno
	6.424
	102
	1,6
	 
	6.472
	42
	0,6

	 
	Persone in cerca di occupazione

	Totale 
	1.875
	-136
	-6,7
	 
	1.820
	-53
	-2,8

	Nord
	504
	-14
	-2,7
	 
	499
	-18
	-3,4

	Centro
	320
	-6
	-1,7
	 
	303
	-20
	-6,3

	Mezzogiorno
	1.051
	-116
	-9,9
	 
	1.018
	-15
	-1,4

	 
	Tasso di disoccupazione

	Totale 
	7,6
	-0,6
	 
	 
	7,4
	-0,2
	 

	Nord
	4,1
	-0,2
	 
	 
	4,1
	-0,2
	 

	Centro
	6,5
	-0,3
	 
	 
	6,1
	-0,4
	 

	Mezzogiorno
	14,1
	-1,5
	 
	 
	13,6
	-0,2
	 


Un’altra rilevazione importante e comunque utile da evidenziare qui:

Occupati per posizione di lavoro, settore di attività e ripartizione geografica

                                                                                                                                            Primo trimestre 2006
	Ripartizioni geografiche
	Valori assoluti (migliaia di unità)
	 
	Variazioni percentuali su I trim. 05

	
	Dipendenti
	Indipendenti
	Totale
	 
	Dipendenti
	Indipendenti
	Totale

	 
	TOTALE

	Totale
	16.691
	6.056
	22.747
	 
	2,5
	-0,5
	1,7

	Nord
	8.615
	3.071
	11.686
	 
	2,3
	-1,1
	1,4

	Nord-ovest 
	4.997
	1.747
	6.745
	 
	2,3
	-3,0
	0,9

	Nord-est 
	3.618
	1.323
	4.942
	 
	2,2
	1,5
	2,0

	Centro 
	3.359
	1.279
	4.637
	 
	2,8
	1,8
	2,5

	Mezzogiorno
	4.717
	1.706
	6.424
	 
	2,6
	-1,0
	1,6

	 
	AGRICOLTURA

	Totale
	420
	490
	910
	 
	15,1
	-3,1
	4,5

	Nord
	99
	253
	352
	 
	21,3
	0,5
	5,6

	Nord-ovest 
	43
	110
	153
	 
	23,5
	-2,3
	3,7

	Nord-est 
	56
	142
	198
	 
	19,7
	2,9
	7,1

	Centro 
	68
	72
	140
	 
	56,0
	3,6
	23,8

	Mezzogiorno
	253
	166
	419
	 
	5,5
	-10,4
	-1,4

	 
	INDUSTRIA

	Totale
	5.425
	1.452
	6.876
	 
	0,5
	-0,7
	0,2

	Nord
	3.316
	798
	4.114
	 
	-0,3
	-1,5
	-0,6

	Nord-ovest 
	1.913
	449
	2.361
	 
	-0,3
	-6,2
	-1,5

	Nord-est 
	1.403
	349
	1.753
	 
	-0,5
	5,4
	0,7

	Centro 
	966
	297
	1.264
	 
	6,7
	-1,2
	4,7

	Mezzogiorno
	1.143
	356
	1.499
	 
	-2,0
	1,7
	-1,1

	 
	Industria in senso stretto 

	Totale
	4.227
	730
	4.957
	 
	0,4
	-2,6
	0,0

	Nord
	2.764
	410
	3.175
	 
	-0,1
	-5,6
	-0,8

	Nord-ovest 
	1.603
	240
	1.843
	 
	0,9
	-8,5
	-0,4

	Nord-est 
	1.161
	170
	1.331
	 
	-1,4
	-1,1
	-1,4

	Centro 
	737
	159
	896
	 
	3,7
	-1,8
	2,7

	Mezzogiorno
	726
	161
	887
	 
	-0,8
	5,2
	0,2

	 
	Costruzioni 

	Totale
	1.198
	722
	1.919
	 
	0,7
	1,3
	1,0

	Nord
	552
	388
	939
	 
	-1,6
	3,3
	0,4

	Nord-ovest 
	309
	209
	518
	 
	-5,8
	-3,5
	-4,9

	Nord-est 
	242
	179
	421
	 
	4,4
	12,4
	7,7

	Centro 
	229
	138
	368
	 
	17,5
	-0,5
	10,0

	Mezzogiorno
	417
	195
	612
	 
	-3,9
	-1,0
	-3,0

	 
	SERVIZI

	Totale
	10.847
	4.114
	14.960
	 
	3,0
	-0,1
	2,2

	Nord
	5.201
	2.020
	7.221
	 
	3,7
	-1,1
	2,3

	Nord-ovest 
	3.042
	1.188
	4.230
	 
	3,8
	-1,8
	2,2

	Nord-est 
	2.159
	832
	2.991
	 
	3,6
	-0,2
	2,5

	Centro 
	2.324
	910
	3.234
	 
	0,3
	2,7
	0,9

	Mezzogiorno
	3.321
	1.185
	4.506
	 
	4,0
	-0,3
	2,9


Indici del lavoro nelle grandi imprese: occupazione, retribuzioni, costo del lavoro

Riferiti alla consueta base 2000 = 100 dell’Archivio statistico delle imprese attive, i dati rilevati dal vasto campione dell’ISTAT mensilmente aggiornato evidenziano che, ad aprile, l’occupazione nelle grandi imprese dell’industria e dei servizi (quelle con più di 500 addetti: sul totale degli occupati calcolati alla data dell’ultima riclassificazione 2000, appena il 21,9% dei dipendenti di tutta l’industria e di tutti i servizi ad essa relativi) ha registrato in termini congiunturali un’inusitata, anche se marginale, variazione positiva, dello 0,1% al lordo dei dipendenti in c.i.g., restando invariata al netto. 

In termini tendenziali (questo aprile rispetto allo stesso mese del 2005) la variazione complessiva è stata al lordo della c.i.g. una flessione dello 0,6 ed al netto dello 0,5% (in entrambi i casi, -1,8% nell’industria; e +0,3 nei servizi).

In pratica, tenendo conto di quello che era il numero medio di posti di lavoro (2.041.000 unità) nelle grandi imprese al 2000, l’anno base, sono comunque andate perse, nel confronto tra aprile 2006 e aprile 2005, altre 10.000 posizioni lavorative. Il quadro nelle cinque tabelle che seguono:

Indici dell’occupazione alle dipendenze nelle grandi imprese 

(base 2000=100)                                                                                                                                          Aprile 2006

	INDICATORI
	INDICI
	
	VARIAZIONI %

	
	Apr. 2006
	    Apr.2006 (a)
	Apr.2006
	Gen.- Apr. 2006

	
	
	Mar.2006
	Apr.2005
	Gen.- Apr. 2005

	Industria
	 Lordo c.i.g.
	85,5
	-0,2
	-1,8
	-1,6

	
	 Netto c.i.g.
	84,2
	-0,4
	-1,8
	-1,4

	Servizi
	 Lordo c.i.g.
	98,6
	0,3
	0,3
	0,2

	
	 Netto c.i.g.
	98,5
	0,3
	0,3
	0,2

	Totale 
	 Lordo c.i.g.
	93,0
	0,1
	-0,6
	-0,5

	
	 Netto c.i.g.
	92,5
	0,0
	-0,5
	-0,4


( a) Indici destagionalizzati

Indici delle ore effettivamente lavorate (netto c.i.g.) per dipendente nelle grandi imprese

(base 2000=100)                                                                                                                                          Aprile 2006
	SETTORI
	DATI GREZZI
	
	DATI DESTAGIONALIZZATI
	
	DATI AL NETTO DEGLI

EFFETTI DI CALENDARIO

	
	INDICI
	
	INDICI
	
	VARIAZIONI %
	
	INDICI
	
	VARIAZIONI %

	
	Apr. 2006
	
	Apr. 2006
	
	Apr. 2006
	
	Apr. 2006
	
	Apr. 2006
	Gen.-Apr.2006

	
	
	
	
	
	Mar. 2006
	
	
	
	Apr. 2005
	Gen.-Apr.2005

	INDUSTRIA
	93,1
	
	97,9
	-1,5
	
	100,8
	
	-2,2
	0,5

	SERVIZI
	95,6
	
	97,9
	-0,8
	
	99,7
	
	-0,1
	1,6

	TOTALE
	94,5
	
	97,9
	-0,9
	
	100,2
	
	-0,9
	1,1


Ore straordinarie, ore di c.i.g., ore di sciopero nelle grandi imprese

                                                                                                                                                                       Aprile 2006

	INDICATORI
	Apr. 2006
	
	
	

	
	
	Apr.2006 (c)
	Apr.2006 (c)
	Gen.- Apr. 2006 (c)

	
	
	Mar.2006


	 Apr.2005


	Gen.- Apr. 2005

	INDUSTRIA
	
	
	
	

	Ore straordinarie (a)
	5,2
	-
	0,5
	0,1

	Ore di cassa integrazione guadagni (b)
	31,4
	4,1
	-0,6
	-2,1

	Ore di sciopero (b)
	1,1
	-0,2
	-4,2
	-0,4

	SERVIZI
	
	
	
	

	Ore straordinarie (a)
	6,3
	-
	1,2
	0,7

	Ore di cassa integrazione guadagni (b)
	1,4
	0,1
	0,5
	0,7

	Ore di sciopero (b)
	1,9
	1,5
	1,6
	0,5

	TOTALE
	
	
	
	

	Ore straordinarie (a)
	5,9
	-
	1,0
	0,4

	Ore di cassa integrazione guadagni (b)
	13,0
	1,0
	-0,4
	-0,6

	Ore di sciopero (b)
	1,6
	0,8
	-0,6
	0,2


(a) % rispetto alle ore ordinarie effettivamente lavorate

(b) % su 100 ore lavorate

(c) differenze assolute

Indici delle retribuzioni nelle grandi imprese 

(base 2000=100)                                                                                                                                             Aprile 2006

	INDICATORI
	INDICI
	
	VARIAZIONI %

	
	Apr. 2006
	  Apr.2006 (a) (a)
	Apr.2006
	Gen.- Apr. 2006

	
	
	Mar.2006
	Apr.2005
	Gen.- Apr. 2005

	INDUSTRIA
	
	
	
	

	Retribuzione lorda media per ora lavorata
	117,6
	2,1
	11,9
	3,7

	Retribuzione lorda media per dipendente
	109,5
	-
	2,8
	4,4

	di cui retribuzione continuativa
	117,3
	-
	2,7
	3,2

	 SERVIZI
	
	
	
	

	Retribuzione lorda media per ora lavorata
	113,5
	-2,0
	-0,8
	0,1

	Retribuzione lorda media per dipendente
	108,4
	-
	-4,2
	1,7

	di cui retribuzione continuativa
	115,5
	-
	1,0
	2,7

	 TOTALE
	
	
	
	

	Retribuzione lorda media per ora lavorata
	115,4
	-0,8
	4,0
	1,6

	Retribuzione lorda media per dipendente
	108,9
	-
	-1,6
	2,6

	di cui retribuzione continuativa
	116,2
	-
	1,7
	2,9


 (a) Indici destagionalizzati
Indici del costo del lavoro nelle grandi imprese 

(base 2000=100)                                                                                                                                      Aprile 2006

	INDICATORI
	INDICI
	
	VARIAZIONI %

	
	Apr. 2006
	Apr.2006 (a)
	Apr.2006
	Gen.- Apr. 2006

	
	
	Mar.2006
	Apr.2005
	Gen.- Apr. 2005

	INDUSTRIA
	
	
	
	

	Costo del lavoro medio per ora lavorata
	115,9
	1,8
	10,9
	3,2

	 Costo del lavoro medio per dipendente
	108,0
	-
	2,0
	3,8

	 SERVIZI
	
	
	
	

	Costo del lavoro medio per ora lavorata
	113,0
	-2,5
	-1,3
	-0,6

	 Costo del lavoro medio per dipendente
	107,9
	-
	-4,7
	0,9

	 TOTALE
	
	
	
	

	Costo del lavoro medio per ora lavorata 
	114,3
	-0,8
	3,3
	0,8

	 Costo del lavoro medio per dipendente
	107,9
	-
	-2,3
	2,0


 (a) Indici destagionalizzati
Esportazioni delle regioni italiane del 1° trimestre

Analizzato per ripartizioni territoriali, l’export del paese nel 1° trimestre del 2006 ci dice di:

▫ un aumento dell’11,5% in valore rispetto all’analogo periodo del 2005 suddiviso tra il +7,5% nei paesi europei ed il +17,6% verso quelli fuori dall’area UE. Ripresa dell’export che ha interessato tutte le ripartizioni territoriali, con incrementi superiori alla media nell’Italia insulare (+27,8%: soprattutto per le vendite di prodotti petroliferi raffinati), per il Centro (+14%), il Nord-Ovest (+12,8%); mentre sempre incrementi ma inferiori a quello nazionale si sono verificati per il Sud (+10,2%) e per il Nord-Est (7,3%).

▫ anche in termini congiunturali, dunque qui rispetto al trimestre precedente, e con dati destagionalizzati, risultati positivi: Nord-Ovest, +1,4%; nel Nord-Est +0,3%; mentre l’Italia meridionale ha registrato una flessione dello 0,5% come quella insulare.

Esportazioni per ripartizione geografica 
                                                                                                                                           Gennaio-Marzo 2006

	
	DATI GREZZI
	DATI  DESTAGIONALIZZATI

	
	MILIONI DI EURO
	VARIAZIONI %
	MILIONI DI EURO
	VARIAZIONI %

	
	Gen-mar.06
	Gen-mar.06

Gen-mar.05
	1° trim.06
	1° trim.06

4° trim.05

	Italia nord-occidentale
	30.747
	12,8
	31.981
	1,4

	Italia  nord-orientale
	23.239
	7,3
	23.612
	0,3

	Italia centrale
	11.276
	14,0
	11.855
	0,6

	Italia meridionale 
	5.714
	10,2
	9.006
	-0,5

	Italia insulare 
	2.862
	27,8
	
	

	Province diverse e non specificate
	1.258
	9,2
	
	

	ITALIA 
	75.096
	11,5
	
	


L’analisi regione per regione mostra notevoli diversità di crescita delle esportazioni nel primo trimestre 2006 tra le varie regioni. Hanno fatto registrare i maggiori aumenti percentuali delle esportazioni tra i primi tre mesi del 2006 e quelli del 2005 sono da notare Basilicata (+86,2%), Sicilia (+29,5%) e Sardegna (+24,9% per cento) – per le isole aumenti dovuti quasi solo alla vendita di prodotti petroliferi raffinati – Marche (+20,2%), Lazio (+15,8%), Lombardia (+13,2%), Toscana (+12,6%), Campania (+12,5%) e Piemonte (+12,2 per cento). 

Flessioni si sono registrate, invece, per Calabria (-7,3%) ed Umbria (-1,7%).

Esportazioni per ripartizione geografica e regione 

                                                                                                                          Gennaio-marzo  2005 e 2006 

	RIPARTIZIONI 

E REGIONI
	2005
	2006
	2006/2005

	
	Milioni di euro


	%


	Milioni di euro


	%


	Variazioni %

	NORD-CENTRO
	58.796
	87,3
	65.262
	86,9
	11,0

	Italia nord-occidentale
	27.247
	40,4
	30.747
	40,9
	12,8

	Piemonte
	7.373
	10,9
	8.273
	11,0
	12,2

	Valle d'Aosta
	114
	0,2
	126
	0,2
	10,6

	Lombardia
	18.941
	28,1
	21.440
	28,6
	13,2

	Liguria
	819
	1,2
	907
	1,2
	10,8

	Italia  nord-orientale
	21.657
	32,1
	23.239
	30,9
	7,3

	Trentino-Alto Adige
	1.210
	1,8
	1.280
	1,7
	5,8

	Bolzano-Bozen
	616
	0,9
	621
	0,8
	0,9

	Trento
	594
	0,9
	659
	0,9
	10,9

	Veneto
	9.576
	14,2
	10.065
	13,4
	5,1

	Friuli-Venezia Giulia
	2.170
	3,2
	2.365
	3,1
	9,0

	Emilia-Romagna
	8.702
	12,9
	9.529
	12,7
	9,5

	Italia centrale
	9.892
	14,7
	11.276
	15,0
	14,0

	Toscana
	4.827
	7,2
	5.437
	7,2
	12,6

	Umbria
	665
	1,0
	653
	0,9
	-1,7

	Marche
	2.045
	3,0
	2.459
	3,3
	20,2

	Lazio
	2.355
	3,5
	2.727
	3,6
	15,8

	MEZZOGIORNO
	7.423
	11,0
	8.576
	11,4
	15,5

	Italia meridionale
	5.184
	7,7
	5.714
	7,6
	10,2

	Abruzzo
	1.487
	2,2
	1.563
	2,1
	5,1

	Molise
	157
	0,2
	165
	0,2
	5,5

	Campania
	1.677
	2,5
	1.886
	2,5
	12,5

	Puglia
	1.558
	2,3
	1.596
	2,1
	2,4

	Basilicata
	236
	0,3
	439
	0,6
	86,2

	Calabria
	70
	0,1
	65
	0,1
	-7,3

	Italia insulare
	2.239
	3,3
	2.862
	3,8
	27,8

	Sicilia
	1.418
	2,1
	1.836
	2,4
	29,5

	Sardegna
	821
	1,2
	1.026
	1,4
	24,9

	Province diverse e non specificate
	1.152
	1,7
	1.258
	1,7
	9,2

	ITALIA
	67.371
	100,0
	75.096
	100,0
	11,5


Bilancia commerciale 

Nel mese di aprile 2006, rispetto allo stesso mese del 2005, le esportazioni verso i paesi UE sono aumentate in modo appena avvertibile, dello 0,7%, e le importazioni sono diminuite, dello 0,9%. Il saldo commerciale risulta, così, più contenuto rispetto allo stesso mese dell’anno passato anche se pur sempre negativo: 195 milioni di €, a fronte di uno squilibrio di 425 milioni.

Rispetto al mese precedente, a marzo 2006, i dati destagionalizzati registrano ad aprile un aumento del 4,4% per le esportazioni e del 2,2 per le importazioni.

Da gennaio ad aprile 2006, e rispetto all’identico quadrimestre 2005, le esportazioni sono cresciute del 5,7% e le importazioni del 6,5, con saldo negativo per 1.656 milioni di € a fronte del disavanzo di €1.172 dello stesso periodo di un anno fa.

Considerando, invece, il più allargato interscambio complessivo dell’Italia, ad aprile rispetto allo stesso mese dell’anno precedente le esportazioni sono cresciute appena dell’1,7% e le importazioni del 3,7 (a testimonianza del poco tiraggio esercitato nell’ultimo anno dagli scambi, e specie dall’export, su consumi e, dunque, sull’economia): il saldo è stato negativo per €1.958 milioni quando era a 1.411 milioni nello stesso periodo del 2005. 
La tabella seguente riflette la situazione in maniera completa:

Esportazioni, importazioni e saldi della bilancia commerciale con i paesi UE e in complesso

                                                                                                                                 Aprile 2006

	
	DATI GREZZI
	DATI DESTAGIONALIZZATI

	
	MILIONI DI EURO
	VARIAZIONI %
	MILIONI DI EURO 
	VARIAZIONI %

	
	Apr.2006
	Gen-apr.06
	Apr.06

Apr.05
	Gen-apr.06

Gen-apr.05
	Apr.2006
	Apr.06

Mar.06

	PAESI UE

	Esportazioni
	14.441 
	58.321 
	0,7 
	5,7 
	15.279
	4,4

	Importazioni
	14.636 
	59.976 
	-0,9 
	6,5 
	15.373
	2,2

	Saldi
	-195 
	-1.656 
	
	
	-94
	

	SCAMBI COMMERCIALI IN COMPLESSO

	Esportazioni
	24.634 
	99.730 
	1,7 
	8,9 
	26.165
	1,2

	Importazioni
	26.592 
	110.755 
	3,7 
	13,6 
	27.825
	1,2

	Saldi
	-1.958 
	-11.025 
	
	
	-1.660
	


Nel mese di aprile 2006, tra i nostri principali partners commerciali della UE, si segnala un aumento tendenziale delle esportazioni verso Belgio (+7,4%) e Paesi Bassi (+6,4%). In flessione l’aumento dell’export verso Regno Unito (-4,6%), Francia,  Spagna (entrambe -3,4%) e Germania (-0,4%).

Nel complesso dei paesi UE con i quali l’Italia commercia, i più alti incrementi tendenziali delle esportazioni si sono registrati nei confronti di Lettonia (+84,5%), Malta (+43,4%), Estonia (+36,7%), Cipro (+35,5%) – tutti paesi che, però, sul totale deu nostri scambi rappresentano, ovviamente per le loro dimensioni non fosse altro, percentuali piuttosto basse – e Irlanda (+22,4%).

Le importazioni dai paesi che sono in Europa i nostri maggiori partners commerciali sono aumentate dalla Germania (+1,8%), mentre diminuiscono dai Paesi Bassi (-7,2 %), dal Regno Unito (-6,2 %) e dalla Francia (- 3,5 %). 

Considerando l’insieme dei paesi europei, gli aumenti più forti di importazioni hanno riguardato Lettonia, Danimarca, Estonia, Polonia, Repubblica Ceca e Grecia. Le maggiori riduzioni si sono registrate con Malta, Irlanda, Belgio e Portogallo.

Nei primi quattro mesi del 2006, rispetto allo stesso periodo del 2005, le esportazioni sono maggiormente cresciute nei confronti di Lituania, Lettonia, Estonia e Malta; flessioni hanno riguardato Finlandia, Lussemburgo e Regno Unito. 

Dal lato delle importazioni gli incrementi più accentuati si sono registrati per Grecia, Polonia Repubblica Ceca e Austria, mentre le riduzioni più ampie hanno interessato Malta e Cipro.
Esportazioni, importazioni e saldi della bilancia commerciale con i paesi dell'UE

                                                                                                                                                                                    Aprile 2006

	PAESI 
	ESPORTAZIONI 
	IMPORTAZIONI
	SALDI

	
	QUO-TE  %
	VARIAZIONI %
	QUO-TE  %
	VARIAZIONI %
	MILIONI DI EURO

	
	
	Apr.06

Apr.05
	Gen-apr.06

Gen-apr.05
	
	Apr.06

Apr.05
	Gen-apr.06

Gen-apr.05
	Apr.06
	Gen-apr.06

	Francia
	12,2
	-3,4
	2,0
	9,9
	-3,5
	-0,2
	505
	2.041

	Paesi Bassi 
	2,4
	6,4
	6,1
	5,6
	-7,2
	7,6
	-822
	-3.660

	Germania
	13,1
	-0,4
	5,3
	17,2
	1,8
	10,2
	-1.225
	-5.181

	Regno Unito
	6,4
	-4,6
	-0,3
	4,0
	-6,2
	-0,1
	501
	1.929

	Irlanda
	0,5
	22,4
	10,4
	1,3
	-19,6
	-11,6
	-142
	-630

	Danimarca
	0,9
	1,8
	10,2
	0,7
	31,8
	9,0
	-15
	65

	Grecia
	2,0
	3,2
	4,6
	0,5
	21,2
	38,4
	366
	1.354

	Portogallo
	1,1
	-0,8
	4,7
	0,4
	-14,7
	1,3
	162
	656

	Spagna
	7,4
	-3,4
	2,7
	4,2
	0,0
	4,6
	637
	2.827

	Belgio
	2,7
	7,4
	18,0
	4,5
	-15,7
	-8,3
	-341
	-1.299

	Lussemburgo
	0,2
	-4,0
	-0,6
	0,4
	-3,8
	-6,2
	-67
	-242

	Svezia
	1,0
	19,6
	12,1
	1,2
	-3,0
	3,3
	27
	-86

	Finlandia
	0,5
	-17,7
	-8,9
	0,6
	-6,6
	11,7
	-16
	-126

	Austria
	2,4
	0,5
	5,9
	2,4
	17,3
	18,6
	-97
	-307

	Cipro
	0,2
	35,5
	3,6
	0,0
	-8,6
	-19,1
	65
	213

	Repubblica Ceca
	1,0
	4,7
	10,1
	0,8
	23,4
	31,8
	14
	6

	Estonia
	0,1
	36,7
	31,1
	0,0
	30,8
	-15,5
	20
	69

	Ungheria
	1,0
	1,3
	8,3
	0,9
	18,9
	9,8
	10
	27

	Lettonia
	0,1
	84,5
	33,2
	0,0
	41,3
	-0,5
	29
	72

	Lituania
	0,1
	22,4
	34,7
	0,0
	-6,1
	1,0
	21
	79

	Malta
	0,2
	43,4
	25,7
	0,1
	-49,1
	-23,7
	50
	157

	Polonia
	1,8
	18,8
	18,4
	1,4
	24,4
	32,3
	75
	235

	Slovacchia
	0,4
	21,4
	21,0
	0,5
	12,9
	10,3
	-39
	-153

	Slovenia
	0,9
	10,8
	5,8
	0,6
	-2,0
	-6,3
	78
	267

	TOTALE 
	58,6
	0,7
	5,7
	57,2
	-0,9
	6,5
	-195
	-1.656


A maggio, nel tendenziale, rispetto cioè allo stesso mese del 2005, aumentano in maniera consistente, del 16,8% le esportazioni verso i paesi extra-UE, a fronte di importazioni che crescono ancora di più, del 25,5%. Saldo commerciale sempre negativo, a 1.608 milioni di € a fronte di un deficit di 547 milioni nello stesso mese di un anno fa.
In termini congiunturali, ed al netto degli effetti stagionali, il dato relativo alle esportazioni di questo maggio – rispetto all’aprile immediatamente precedente – registra una crescita più che buona, del 5,9%, con  import a + 2,6.

Nei primi cinque mesi del 2006, sempre a confronto con lo stesso periodo del 2005, l’export è aumentato di un buon 14,4% e l’import del 23,8: saldo negativo per 10.978  milioni di €, il doppio dei 5.285 dello stesso periodo di un anno fa. 

 Esportazioni, importazioni e saldi della bilancia commerciale con i paesi extra UE
                                                                                                                                    Maggio 2006

	
	DATI GREZZI
	DATI DESTAGIONALIZZATI

	
	MILIONI DI EURO
	VARIAZIONI %
	MILIONI DI EURO 
	VARIAZIONI %

	
	Mag.2006
	Gen-mag.06
	Mag.06

Mag.05
	Gen-mag.06

Gen-mag.05
	Mag.2006
	Mag.06

Apr.06



	PAESI EXTRA Ue

	Esportazioni
	12.373 
	53.782 
	16,8 
	14,4 
	11.601
	5,9

	Importazioni
	13.981 
	64.760 
	25,5 
	23,8 
	12.875
	2,6

	Saldi
	-1.608 
	-10.978 
	
	
	-1.274
	


Nel mese di maggio rispetto al maggio 2005 (variazione tendenziale) e in questo primi cinque mesi del 2006 rispetto agli stessi del 2005, esportazioni, importazioni e saldi sono andati come dalla tabella seguente:
Esportazioni,  importazioni  e  saldi  della  bilancia  commerciale con  i paesi extra UE,  per aree geoeconomiche
                                                                                                                                                                                Maggio 2006

	PAESI E AREE 

GEOECONOMICHE
	ESPORTAZIONI
	IMPORTAZIONI
	SALDI

	
	QUO

TE 

%  
	VARIAZIONI %
	QUO

TE

 % 
	VARIAZIONI %
	MILIONI DI EURO

	
	
	Mag.06

Mag.05
	Gen-mag.06

Gen-mag.05
	
	Mag.06

Mag.05
	Gen-mag.06

Gen-mag.05
	Mag.2006
	Gen-mag. 2006

	EFTA
	       4,4
	16,7
	10,7
	3,8
	18,5
	20,2
	96 
	222 

	Russia
	2,1
	18,9
	16,7
	3,9
	10,7
	27,0
	-508 
	-3.448 

	Altri paesi europei
	4,2
	23,2
	22,3
	3,4
	8,0
	6,2
	397 
	1.092 

	Turchia
	2,1
	22,9
	16,6
	1,4
	39,0
	30,8
	171 
	342 

	OPEC
	4,1
	10,3
	21,9
	8,9
	41,5
	42,4
	-1.769 
	-8.508 

	USA
	8,1
	5,5
	9,3
	3,5
	15,3
	2,9
	1.112 
	5.234 

	Mercosur
	0,9
	27,9
	20,4
	1,3
	9,9
	20,7
	-84 
	-724 

	Cina
	1,6
	36,4
	23,6
	4,6
	27,8
	22,7
	-1.039 
	-4.694 

	Giappone
	1,5
	8,5
	-0,8
	1,6
	28,8
	13,7
	-175 
	-690 

	EDA
	3,1
	9,2
	10,0
	2,7
	15,9
	2,7
	-137 
	334 

	Altri paesi
	9,4
	23,8
	14,8
	7,7
	34,9
	33,1
	329 
	-138 

	Totale
	41,4
	16,8
	14,4
	42,8
	25,5
	23,8
	-1.608 
	-10.978 


Quanto ala distribuzione di export ed import per settori di attività economica, aumenti e flessioni nei periodi in esame sono riprodotti in quest’altra tabella:

Esportazioni, importazioni e saldi della bilancia commerciale con i paesi extra Ue, per settore di attività
                                                                                                                                                                                                                      Maggio 2006

	SETTORI DI ATTIVITÀ ECONOMICA 
	ESPORTAZIONI
	IMPORTAZIONI
	SALDI

	
	QUO

TE

% 
	VARIAZIONI %
	QUO

TE

% 
	VARIAZONI %
	MILIONI DI EURO

	
	
	Mag.06

Mag.05
	Gen-mag.06

Gen-mag.05
	
	Mag.06

Mag.05
	Gen-mag.06

Gen-mag.05
	Mag.2006
	Gen.mag.2006

	Prodotti dell’agricoltura e della pesca
	0,3
	4,5
	7,9
	1,4
	12,5
	11,4
	-373
	-1.579

	Prodotti delle miniere e delle cave
	0,1
	(a)
	(a)
	13,4
	34,5
	48,5
	-4.256
	-21.468

	Minerali energetici
	0,0
	(a)
	(a)
	12,7
	36,3
	50,0
	-4.113
	-20.676

	Minerali non energetici
	0,1
	(a)
	(a)
	0,7
	2,3
	20,9
	-143
	-792

	Prodotti trasformati e manufatti
	40,6
	16,8
	14,4
	27,4
	22,2
	14,2
	3.116
	12.364

	Prodotti alimentari, bevande e tabacco
	1,9
	12,7
	15,7
	1,4
	0,2
	13,4
	150
	561

	Prodotti dell'industria tessile e 

dell'abbigliamento
	4,2
	2,7
	2,7
	3,3
	24,4
	17,9
	175
	389

	 Cuoio e prodotti  in cuoio
	2,3
	12,8
	9,4
	1,6
	26,2
	21,2
	172
	530

	Legno e prodotti in legno (esclusi mobili)
	0,2
	5,6
	7,0
	0,5
	12,8
	8,2
	-92
	-401

	Carta e prodotti di carta,stampa ed editoria
	0,6
	23,2
	14,6
	0,6
	17,3
	13,4
	12
	-31

	Prodotti petroliferi raffinati
	1,9
	-13,6
	47,4
	1,5
	8,2
	37,6
	11
	-143

	Prodotti chimici e fibre sintetiche e artificiali
	4,2
	7,9
	11,7
	3,3
	3,9
	3,5
	193
	708

	Articoli in gomma e in materie plastiche
	1,0
	13,5
	9,5
	0,5
	20,1
	15,2
	105
	440

	Prodotti della lavorazione di minerali non metalliferi
	1,3
	17,8
	14,1
	0,3
	13,8
	6,9
	295
	1.237

	Metalli e prodotti in metallo
	3,4
	24,2
	28,5
	4,6
	38,3
	15,2
	-780
	-2.452

	Macchine ed apparecchi meccanici
	9,9
	17,9
	14,9
	2,3
	9,5
	6,6
	2.291
	9.767

	Apparecchi elettrici e di precisione
	3,8
	15,9
	11,9
	3,9
	22,2
	9,9
	-228
	-540

	Mezzi di trasporto
	3,6
	60,9
	15,3
	2,7
	44,9
	17,8
	416
	631

	Altri prodotti dell'industria manifatturiera (compresi i mobili)
	2,5
	10,9
	7,2
	1,0
	31,7
	20,8
	394
	1.669

	Mobili
	1,1
	13,3
	1,7
	0,2
	22,7
	19,6
	229
	913

	Energia elettrica, gas e acqua
	0,0
	(a)
	(a)
	0,4
	36,3
	34,9
	-156
	-560

	Altri prodotti n.c.a.
	0,4
	(a)
	(a)
	0,2
	(a)
	(a)
	61
	266

	TOTALE
	41,4
	16,8
	14,4
	42,8
	25,5
	23,8
	-1.608
	-10.978


(a) Erraticità delle serie storiche ed esiguità dei valori non fanno riportare le variazioni.                                                                                                                                

Prezzi al consumo

I dati provvisori sull’inflazione per l’intera collettività nazionale a giugno 2006, anticipati a fine mese e rilevati dall’ISTAT, la registrano in aumento (tutto sommato più moderato del previsto) dello 0,1% sul mese di maggio ma in variazione di +2,3% (+0, sul mese precedente) sul giugno del 2005.

La conferma definitiva di questi dati oggi anticipati arriverà il prossimo 14 luglio.

Nel dato armonizzato europeo dei prezzi al consumo – che pondera e, appunto, armonizza anche i prezzi in riduzione temporanea (saldi di fine stagione, sconti, vendite promozionali) in diversi periodi nei diversi paesi – rispetto a maggio si registrano a giugno aumenti analoghi, +0,1% congiunturale, con variazione tendenziale, sullo stesso mese dell’anno scorso, leggermente al di sopra a +2,4%.

Indici dei prezzi al consumo

                                                                                                                                Giugno 2006

	
	INDICI 
	VARIAZIONI  %

	INDICI DEI PREZZI AL CONSUMO
	Giugno

2005
	Giugno

2006
	Giu.06
Mag.06
	Giu.06
Giu.05

	  Nazionale per l’intera collettività (base 1995=100), con tabacchi
	127,0
	129,9
	+0,1
	+2,3

	  Armonizzato (base 2005=100) comprensivo delle riduzioni temporanee di prezzo
	100,3
	102,7
	+0,1
	+2,4


Sulla base dei dati finora pervenuti gli aumenti congiunturali più significativi dell’indice per l’intera collettività si sono verificati per i capitoli prodotti alimentari e bevande analcoliche e trasporti (+0,3%) con variazioni nulle per abbigliamento e calzature, bevande alcoliche e tabacchi, mobili, articoli e servizi per la casa ed istruzione; variazioni negative nei capitoli comunicazioni (-0,8%), abitazioni, acqua, elettricità e combustibili e servizi sanitari e spese per la salute (entrambi, -0,1%).

Gli incrementi tendenziali più elevati si sono registrati nei capitoli abitazione, acqua, elettricità e combustibili (+5,7%), bevande alcoliche e tabacchi (+5,2%), trasporti (+4,1%) e istruzione (+3%). Variazione tendenziale negativa nel capitolo comunicazioni (-3,5%).
Indici dei prezzi al consumo per capitolo di spesa 

(base 1995=100)                                                                                                                                    Giugno 2006

	CAPITOLI
	INDICI

(BASE 1995=100)
	VARIAZIONI  PERCENTUALI

	
	
	Rispetto al

mese

precedente


	Rispetto al corrispondente mese dell’anno

precedente

Rispetto a 

Mar. 98

	Prodotti alimentari e bevande analcoliche
	124,2
	+0,3
	+1,3

	Bevande alcoliche e tabacchi
	160,6
	  0,0
	+5,2

	Abbigliamento e calzature
	130,6
	  0,0
	+1,1

	Abitazione, acqua, elettr. e combustibili
	142,9
	 -0,1
	+5,7

	Mobili, articoli e servizi per la casa
	124,5
	  0,0
	+1,4

	Servizi sanitari e spese per la salute
	122,7
	 -0,1
	+0,6

	Trasporti
	136,0
	+0,3
	+4,1

	Comunicazioni
	  78,1
	 -0,8
	 -3,5

	Ricreazione, spettacoli e cultura
	119,5
	+0,1
	+0,8

	Istruzione
	132,9
	  0,0
	+3,0

	Servizi ricettivi e di ristorazione
	142,7
	+0,1
	+2,3

	Altri beni e servizi
	137,4
	+0,1
	+2,9

	Indice generale
	129,9
	+0,1
	+2,3


Prezzi alla produzione

A maggio 2006, l’indice dei prezzi alla produzione dei prodotti industriali, elaborato sulla base dei dati pervenuti dalle imprese entro fine mese, aumenta di un rilevante 0,7% rispetto al mese prima e di un ingente 6,6% rispetto al mese di maggio 2005. Segnali pericolosi per il futuro prossimo venturo dei prezzi nel nostro paese.

L’indice calcolato al netto di tutte le spese dell’energia ha registrato una variazione congiunturale pari a +0,5%, mentre quella tendenziale è balzata a +2,8%: insomma, è semplicistico colpevolizzare solo i costi all’origine dei combustibili. 
La variazione della media dell’indice generale negli ultimi dodici mesi rispetto a quella dei dodici mesi precedenti è risultata pari a +4,4%. E quella della media dei primi quattro mesi del 2006 sui primi quattro del 2005 è pari al 5,3%.

In definitiva, tutto in aumento.

Indice dei prezzi alla produzione dei prodotti industriali 

(base 2000=100)                                                                                                                                          Maggio 2006

	    INDICE (a)
	VARIAZIONI %

	Maggio 


	Mag 06
	Mag 06
	Giu 05-Mag 06 (b)
	Gen 06-Mag 06 (c)

	2006
	Apr 06
	Mag 05
	Giu 04-Mag 05
	Gen 05-Mag 05

	117,0
	+0,7
	+6,6
	+4,4
	+5,3


(a) Dato provvisorio.

(b) Variazioni sugli ultimi dodici mesi.

c) Variazioni sui cinque mesi. 

Le variazioni verificate per i diversi prodotti, a maggio rispetto a maggio (dati congiunturali, dunque) e questo maggio rispetto allo stesso mese di un anno fa (tendenziali) sono riportate in dettaglio nella tabella che segue:
Indice dei prezzi alla produzione dei prodotti industriali per settore di attività

                                                                                                                                                                            Maggio  2006

	SETTORI DI ATTIVITÀ ECONOMICA
	INDICI(a)
	VARIAZIONI %

	
	Maggio
	Mag 06
	Mag 06
	Giu 05-Mag 06 (b)
	Gen 06-Mag 06 (c)

	
	2006
	Apr 06
	Mag 05
	Giu 04-Mag 05
	Gen 05-Mag 05

	Prodotti delle miniere e delle cave
	136,2
	+0,5
	+17,2
	+14,1
	+16,3

	Prodotti trasformati e manufatti
	114,6
	+0,7
	+4,7
	+2,9
	+3,4

	Prodotti alimentari, bevande e tabacco
	110,2
	+0,4
	+1,9
	+0,2
	+1,4

	Prodotti dell'industria tessile e dell'abbigliamento
	107,0
	-0,1
	+0,7
	+1,0
	+0,8

	Cuoio e prodotti in cuoio
	108,1
	+0,1
	+1,9
	-0,3
	+0,9

	Legno e prodotti in legno esclusi i mobili)
	110,0
	+0,2
	+1,6
	+1,5
	+1,1

	Carta e prodotti di carta, stampa ed editoria
	107,2
	+0,3
	+3,2
	+1,3
	+2,2

	Prodotti petroliferi raffinati
	141,0
	+1,9
	+21,7
	+19,2
	+18,1

	Prodotti chimici e fibre sintetiche ed artificiali
	112,1
	+0,2
	+1,7
	+1,9
	+1,5

	Articoli in gomma e materie plastiche
	109,6
	+0,4
	+3,2
	+2,9
	+2,6

	Prodotti della lavorazione di minerali non metalliferi 
	115,0
	+0,1
	+2,2
	+2,1
	+2,2

	Metalli e prodotti in metallo 
	125,8
	+2,0
	+6,4
	+1,1
	+2,5

	Macchine ed apparecchi meccanici 
	107,9
	+0,1
	+1,9
	+1,6
	+1,7

	Apparecchi elettrici e di precisione
	108,0
	+0,6
	+3,3
	+1,6
	+2,5

	Mezzi di trasporto
	108,6
	+0,1
	+1,5
	+1,8
	+1,5

	Altri manufatti (compresi i mobili)
	113,9
	+0,7
	+4,6
	+2,2
	+3,2

	 Mobili
	111,6
	 0,0
	+1,5
	+1,2
	+1,2

	Energia elettrica, gas e acqua
	138,1
	+0,4
	+23,7
	+18,4
	+22,5

	Indice generale
	117,0
	+0,7
	+6,6
	+4,4
	+5,3


(a) Dato provvisorio.

(b) Variazioni sugli ultimi dodici mesi.

© Variazioni sui cinque mesi
Le variazioni per raggruppamenti di industria (primo dato, congiunturale, maggio 2006 su aprile; secondo, questo maggio rispetto a quello di un anno fa, cioè il tendenziale) sono riflesse, invece, nella tabella sottostante:

Indici dei prezzi alla produzione dei prodotti industriali per ragruppamenti principali di industria

                                                                                                                                                                     Maggio 2006

	RAGGRUPPAMENTI PRINCIPALI DI INDUSTRIE
	INDICI (a)
	VARIAZIONI %

	
	Maggio
	Mag 06
	Mag 06
	Giu 05-Mag 06 (b)
	Gen 06-Mag 06 (c)

	
	2006
	Apr 06
	Mag 05
	Giu 04-Mag 05
	Gen 05-Mag 05

	Beni di consumo(d)
	110,1
	+0,3
	+1,8
	+0,9
	+1,4

	   Beni di consumo durevoli
	109,1
	+0,3
	+2,5
	+1,4
	+1,9

	   Beni di consumo non  durevoli
	110,3
	+0,3
	+1,7
	+0,9
	+1,3

	Beni strumentali
	108,4
	+0,2
	+1,7
	+1,5
	+1,5

	Beni intermedi
	115,9
	+1,0
	+4,5
	+1,6
	+2,5

	Energia
	139,8
	+1,1
	+23,1
	+18,9
	+20,7

	Indice generale
	117,0
	+0,7
	+6,6
	+4,4
	+5,3


(a) Dato provvisorio.

(b) Variazioni sugli ultimi dodici mesi.

© Variazioni sui cinque  mesi.
Mercati monetari e finanziari

Un mese particolarmente vivace, e negativo, quello di giugno per le borse e, in generale, i mercati finanziari. Molti indici di borsa americani e europei si avviavano, sembrava, a raggiungere i massimi livelli toccati nel 2000, prima dello scoppio della bolla speculativa in America, ma nelle ultime settimane del mese c’è stato un netto arretramento al di la e al di qua dell’Atlantico. 

In Europa, si è tornati bruscamente ai livelli di oltre sei mesi fa, con un pessimismo che lentamente ma sicuramente dilaga per motivi molteplici. Prima fra tutto, l’andamento dei tassi di interesse che non coinvolge soltanto la Fed e l’economia americana ma anche l’economia europea e la BCE.

Andamento legato, dagli operatori finanziari, più che altro ad eventuali possibili, incipienti ma anche – e soprattutto – paventati  ritorni di inflazione piuttosto che a una ripresa forte dell’economia reale che, almeno in Europa, è del tutto di là da venire e rappresenta essa stessa un elemento di incertezza che deprime i mercati. 

Di fatto, però, in genere gli indicatori di fiducia di imprese e famiglie in molti paesi e in particolare in Germania si fanno migliori. Ma di qui ad ipotizzare presto tempi più certi per il recupero dell’economia e, perciò, dal punto di vista di operatori ed imprenditori, degli utili d’impresa, ancora sembra esserci tempo.

Inoltre, c’è il caro greggio che sembra al momento stabilizzato, ma che tutti sanno e vedono lì, appeso a qualsiasi sommovimento geo-politico, con nimbocumuli lividi e minacciosi all’orizzonte di tutto il Medio Oriente: che, in Europa, per noi è il Vicino Oriente, il Mediterraneo dentro il quale campiamo insieme, il nostro cortile di casa, anzi proprio casa nostra. E, in tendenza, a livelli che difficilmente tendono ormai a moderarsi.

Tutti i mercati soffrono insomma, prima, delle voci e, poi, delle decisioni che tendono a vedere in arrivo un rincaro significativo del costo del denaro in Europa e in America. In Europa, malgrado una ripresa abbastanza stentata, la BCE ha alzato i tassi al 2,75% per paura dell’inflazione. 

L’indice Nikkei, che misura i 225 titoli nipponici più performanti, cade del massimo in un anno (e dell’11% nel 2006), vanno giù le borse di Cina ed India e di tutte le altre economie emergenti.

Ma scende anche l’FTSE100 inglese, del 2%, e il DAX tedesco.  

E il Dow Jones scende anch’esso a Wall Street, per la prima volta da molto, sotto la barriera, simbolica ma simbolicamente significativa, degli 11.000 punti; riesce ancora a restare sopra il livello di fine 2005 ma proprio appena. 

Ed, in pochi giorni mentre lo S&P 500 cancella tutti i guadagni di borsa con gli investitori preoccupati per le dichiarazioni della Fed che spingono anch’esse tutte e solo sulla preoccupazione dell’inflazione
.

Poi, come sempre del resto su questo stralunato mercato, la temperatura si raffredda un pochino: l’S&P 500 sale dell’1,8% in una settimana e l’FTSE100 del 2,9%; il Nikkei 225 recupera il 2,3%
. E tute le borse tornano a recupare qualcosa sul 2005ì: il massimo quella giapponese, il minimo la statunitense.

Intanto, in casa nostra, la Generali ha fatto sapere che intende mangiarsi la Toro per quasi €4 miliardi
. Così la più grande compagnia di assicurazioni italiana, comprando da De Agostini il 56% della Toro (a 21,20 € per azione: +27% sulla chiusura di borsa del 23 giugno), anche con l’opzione di acquisto di un altro 10% dalla De Agostini ma in ogni caso, rafforza la sua clientela individuale rendendosi meno dipendente dai tradizionali clienti istituzionali, le banche e i grandi investitori. 

La compagnia triestina vede passare così la sua percentuale di copertura dei rami non vita passa dal 16 al 22% del mercato nazionale. 

TENDENZE CONGIUNTURALI INTERNAZIONALI

Europa

La Commissione, a inizio giugno, ha aumentato le previsioni di crescita dell’eurozona per i tre ultimi trimestri del 2006 a una media dello 0,7%
.

Le vendite al dettaglio nella zona euro crescono del 2,8% nell’anno ad aprile, dopo essere invece calate dello 0,1 a marzo. Anche l’indagine mensile sulla fiducia di 2.000 imprese dei servizi nell’eurozona dimostra un settore ottimista. E l’indice dei managers agli acquisti tocca a maggio quota 58,7: la lettura più alta dall’anno 2000.  

E il tasso di interesse è stato alzato dalla BCE, nella sessione di inizio giugno, di ¼ di punto, al 2,75%: è stato maggiore il timore di un incipiente, ma per sua stessa definizione sotto controllo, aumento di inflazione che quello dell’esiguità della crescita media nell’eurozona…

L’eurozona ha accumulato un deficit commerciale mensile, ad aprile, di €1,9 miliardi (per aumenti di prezzi del petrolio e costo del gas naturale). Resta (appena) in attivo la bilancia commerciale complessiva dei dodici mesi. Che, ad aprile, scende però  a +1,75 miliardi di €: un ano fa era a €67 miliardi; e la differenza sta tutta, è vero, nel costo dei combustibili all’importazione
.   

Il tasso di inflazione annualizzato è cresciuto a maggio al 2,5%, dal 2,4 di aprile, con l’inflazione del nocciolo (senza calcolo dei prezzi di alimentari e energia), che cadono a maggio all’1,5%
.

D’altra parte, quello di tenere sotto controllo i prezzi è il mestiere della BCE che non si assumerà mai anche il compito di stimolare almeno un poco la crescita, se non glielo imporrà la politica— una politica comune dell’Europa che, però, proprio non c’è. Lo dimostra la diatriba che, sottotono, si è aperta dopo la decisione quando l’eurogruppo – i ministri finanziari – ha fatto presente che il presidente della BCE non s’era neanche degnato di rispondere alla richiesta di un incontro avanzatogli già mesi dal suo presidente, Juncker, e dal Commissario Almunia, congiuntamente.

Il fatto è che come in America, dove nei confronti dell’onnipotenza e della prepotenza presidenziale è inutile lamentarsi quando il Congresso, per conformismo e malinteso patriottismo, non trova il coraggio di utilizzare i poteri che ha (i checks and balances, voluti dalla Costituzione), così in Europa è inutile chiedere più attenzione alla crescita da parte della BCE quando gli organismi politici poi la lasciano fare senza neanche cercare di bilanciarne la sovranità politicamente del tutto irresponsabile
.     

La Turchia aumenta il tasso di interesse al 16,51%, di 1,75 punti, a fronte di un’inflazione che sale a maggio, nell’anno, al 9,9%. Sul fronte del negoziato difficile per l’adesione all’UE, a bloccare il negoziato sull’accesso della Turchia subito, al primo tentativo, come era prevedibile è stato Cipro: togliendo le castagne dal fuoco a quanti altri, nella UE, avevano comunque poca, pochissima, voglia di aprire la strada ai turchi. Sul primo dei 35 punti di discussione, il meno contenzioso di tutti relativo alle questioni scientifiche e della ricerca, Cipro ha ritirato l’accordo a dare inizio ai lavori.

In realtà, Nicosia aveva reclamato da Ankara, prima di consentire la prosecuzione del negoziato, una firma sotto il protocollo sulla scienza che, di fatto, avrebbe rappresentato il riconoscimento diplomatico della sua autorità di Stato indipendente dell’Unione, scavalcando così un volta per tutte  l’ostacolo.

Formalmente si sarebbe trattato da parte di Ankara di dar seguito all’impegno che aveva assunto a luglio del 2005 di aprire porti e aeroporti al commercio con gli Stati membri dell’Unione “in materia scientifica” (e, poi, a tutto il resto…), Cipro incluso ovviamente. Ma la Turchia riluttava…  

Poi, in un secondo momento, e di fronte a pressioni fortissime soprattutto di Gran Bretagna e dei nordici, per dare almeno “un segnale positivo ai turchi” dopo le resistenze di tanti, Cipro ha ritirato la sua opposizione formale a consentire ai turchi di firmare solo l’accettazione della legislazione comunitaria in materia e non anche, come però sarebbe stato usuale, di quella dei singoli venticinque Stati: che avrebbe comportato il suo riconoscimento oltre che di Italia, Francia, ecc., anche della Repubblica di Cipro… 

Ma è chiaro che questo schema si può riproporre, ora, per altre 34 volte e che l’ostacolo resta tutto, ogni volta
. Comunque tutti ministri degli Esteri dei 25 riuniti a Lussemburgo hanno notificato alla Turchia, il cui ministro degli Esteri ha potuto raggiungerli a compromesso trovato, che avrebbe dovuto accettare tutto il pacchetto già concordato, senza “ulteriori ritardi” o avrebbe dovuto “far fronte a seri ritardi sul percorso del suo negoziato”… Fino alla prossima volta, s’intende…

Perché, mentre la Turchia che occupa militarmente la parte nord di Cipro dal 1974, dal golpe dei colonnelli greci contro il governo civile di Atene che gliene offrì il destro, ritiene che la normalizzazione con Nicosia è legata all’approvazione di un piano di riunificazione dell’isola stilato dall’ONU, quel piano è stato rifiutato proprio e solo dai ciprioti greci nel 2004 prima dell’adesione all’Unione europea…  

Dall’altra parte, non è questo davvero l’unico problema con cui la Turchia si sta scontrando per la propria adesione ufficiale all’Unione europea. In effetti, il governo islamico “moderato” di Giustizia e Sviluppo, il partito maggioritario del primo ministro Recep Tayyp Erdogan (l’AKP) 

(oltre a continuare a rifiutare, come abbiamo visto, di riconoscere il governo di Cipro, paese già membro della UE— ed e certo è difficile entrare in un club chiedendo di entrarci anche (ha, come tutti, potere di veto) a chi ti rifiuti di riconoscere; anche se ora Ankara si dice pronta ad aprire i suoi porti alle merci della Repubblica di Cipro, se i turchi ciprioti riceveranno dall’Unione europea alcune concessioni commerciali; insomma, nella migliore tradizione levantina, o mediterranea se volete, del mercanteggiamento levantino o, se volete, mediterraneo; 

(continua a negare ogni riferimento, nei colloqui europei, alla propria stessa Costituzione laica e, per lo meno, a-islamica di Atatürk che, pure, nel paese è formalmente vigente, anche se sempre meno osservata dopo l’instaurazione, democratica, del governo islamico;

(e continua anche, come pure in subordine aveva promesso di fare, di onorare per Cipro, come per gli altri nove nuovi aderenti, l’accesso all’unione doganale europea che sarebbe pur suo diritto; 

(persiste, poi, non solo ad affermare dogmaticamente la sua verità storica (che non c’è stato alcun genocidio degli armeni da parte dell’esercito turco, di Atatürk proprio, nel bel mezzo della prima guerra mondiale)— ma anche ad impedire per legge che del soggetto si possa discutere nel paese; 

(e insiste a non voler riconoscere di avere un problema, serio, di rispetto pieno dei diritti civili per la sua minoranza curda…

Insomma, è l’impasse. Da tempo previsto, anche preannunciato dal Commissario all’allargamento Ollie Rehn (i colloqui stanno andando, ha avvisto colleghi e membri dell’Unione, “verso uno scontro ferroviario, catastrofico, sia su Cipro che sulle riforme interne in stallo in Turchia— su istituzioni, democrazia, capacità di mediare tra islamismo e laicità”
 e, per risolvere il quale, il neghittoso presidente della  Commissione non ha neanche tentato di preparare la strada: dando la causa per persa in partenza e, di più, rifiutando di riconoscerlo.

Comunque, ha accelerato forte la crescita dei dieci nuovi paesi aderenti nel primo trimestre del 2006
: la Lettonia è cresciuta di più, del 13,1%; la Repubblica ceca del 7,4; la Slovacchia del 6,3; la Slovenia del 5,1%, come anche la Polonia. E pure l’Ungheria ha visto aumentare il suo PIL, nel primo trimestre del 2006 sullo stesso del 2005, del 4,6%. In medi, a i nuovi Stati membri sono cresciuti del 4,4% l’ano passato, mentre l’economia dei dodici dell’eurozona è cresciuta in media dell’1,3%.

L’Europa sta minacciando di reimporre i visti ai cittadini del Canada. E anche ai suoi diplomatici. Ma in realtà Bruxelles parla a Ottawa, certo, per parlare in realtà a Washington. L’Europa non può accettare, in effetti, senza perdere faccia e credibilità ed aprirsi a fissioni interne, che i due grandi paesi nordamericani impongano visti selettivamente ai suoi cittadini: ad alcuni sì, anzitutto quelli dei paesi aderenti, e agli altri no. Solo che ha reputato meno, come dire?, pericoloso? cominciare a prendersela con l’anello nordamericano più debole
…     

La Russia riporta un rallentamento della crescita del PIL nel primo trimestre al 5,5% dal 7,9 dell’ultimo del 2005
. Ma la crescita della produzione industriale aumenta del 10,6% nei dodici mesi a maggio.

La Russia comincia, continua anzi, a manifestare il proprio scontento per le voci, sempre più frequenti, di adesione della Georgia e dell’Ucraina alla NATO. Lo fa ufficialmente, con linguaggio anche piuttosto rude per la diplomazia, il ministro degli Esteri, Sergei Lavrov. 

E’ del tutto ovvio, dice, che “ogni paese… l’Ucraina come la Georgia, ha il diritto di prendere le sue decisioni sovrane… Ma l’adesione e l’accettazione di questi due paesi alla NATO costituirebbe uno spostamento geo-politico colossale che, da parte nostra, valuteremmo in base ai nostri interessi”. Perché altrettanto ovvio è che “anche la Russia ha diritto di prendere le sue decisioni sovrane”
.

La Duma russa, il parlamento, in un messaggio ufficiale “allarmato” inviato ai parlamenti georgiano e ucraino, ha espresso il giudizio che la mossa metterebbe in questione gli accordi di cooperazione tra i rispettivi paesi: anzitutto, si capisce anche se esplicitamente non viene detto, sul petrolio e la cooperazione militare esistente.

E in effetti, finora, gli allargamenti della NATO agli ex paesi dell’Est (Repubblica Ceca, Ungheria, Polonia) sono stati solamente “nozionali”, o nominali come li chiama la geo-politica. Insomma, sostanzialmente simbolici, come simbolico è l’impegno del braccio armato dell’Alleanza atlantica, la NATO, a difenderli se fossero minacciati.

Tutt’altro è il discorso per Ucraina e Georgia, paesi limitrofi, appiccicati alla Russia, sicuramente assai instabili, dove i governi si succedono l’uno ad un altro con idee e propensioni completamente diverse l’uno dall’altro… 

Questo fa presente Lavrov e sembra dire, parlando a nuora perché intenda la suocera – gli Stati Uniti cioè – facendo presente a tutti, ma per primi proprio a questi ultimi, che se davvero provassero ad accerchiare di basi NATO e/o americane la Russia – a Sud Ovest (Ucraina), Sud Est (Georgia e Caucaso, in generale) e a Sud Est (Kazakstan) – questa è sempre in grado, concretamente, di rendere la pariglia, alzando enormemente per gli americani (Iran, Medio Oriente, ecc.) il costo della loro scelta strategica.   

D’altra parte, già le assai limitate manovre congiunte Stati Uniti-Ucraina, programmate sul Mar Nero, a Yalta, a inizio giugno hanno provocato proteste della popolazione ucraina d’origine russa tanto veementi da provocarne la cancellazione…   

Un altro tema di grande rilievo per la Russia – e non solo – è, adesso, il tentativo di trovare una definizione comune del termine “sicurezza energetica”: definizione congiunta che i russi vogliono  concordare e poi incorporare nel testo base in preparazione per il vertice a metà luglio del G-8, a San Pietroburgo.

La situazione, è delineata in buona sostanza lucidamente dal NYT così: 

“Gli USA guardano all’incontro per far sottoscrivere la visione di Bush della ‘sicurezza energetica’ come, in particolare, una dipendenza ridotta dal Medio Oriente, l’accesso ad una maggior varietà di fonti del greggio e più energia nucleare. Altra parte, importante, della visione americana è che, specie dopo il taglio [della fornitura russa] all’Ucraina, bisognerebbe fare uno sforzo maggiore per scavalcare la Russia nell’export del gas naturale, specialmente all’Europa.

I russi, e non fa sorpresa, definiscono in modo diverso la ‘sicurezza energetica’, interpretando il termine a significare una maggiore – non una minore – garanzia di accesso all’energia russa da parte dell’Europa. I russi dicono che, diventando proprietari di gasdotti ed oleodotti europei e americani, supporterebbe proprio questo obiettivo… 
Ma, dice un alto esponente dell’amministrazione americana, che non vuole essere citato perché è  personalmente coinvolto nella pianificazione del vertice (probabilmente, come viene chiamato, lo sherpa, l’alto funzionario politico del Dipartimento di Stato cioè che per gli americani segue la preparazione del vertice: il vice consigliere per la sicurezza nazionale, Faryar Shirzad) “malgrado quello che pensano loro, non è che noi vogliamo escludere la Russia. Sarebbe ridicolo. La Russia sarà sempre, ed in ogni caso, un esportatore tra i principali e una via di transito di rilievo. Quel che tentiamo di fare è essere certi che nessuno abbia un monopolio dell’energia evitando così che possa manipolare il mercato”
.

Dunque, lo stato della questione sembra, in questo modo, tratteggiato abbastanza chiaramente. Ed è agli europei che, in ultima analisi, tocca decidere se preferiscono la garanzia di un accesso maggiore alle reti russe che viene loro offerta concretamente dal possibile “monopolista”, o una diversificazione di accessi che è solo teorica e che, in realtà, nessuno, e tanto meno gli americani, sembrano in grado di garantire… 

Certo, resta al di là di questi, difficili, nodi macro-politici un problema di pratica del business che qui in Russia è diverso: più selvaggio, più grezzo, com’era da noi ancora qualche decennio fa. E le autorità di Mosca devono, in qualche modo, convincere l’occidente – nel caso specifico dell’energia in specie l’Europa – di essere quel partner energetico responsabile ed affidabile che il loro paese ormai afferma, ma non sempre ancora dimostra, di essere.

E questo, sicuramente, è un problema serio. Non solo, e neanche tanto, forse, quello che si dice il conseguimento di un’economia di mercato matura (imbrogli e corruzione sono rampanti, come sappiamo, anche da noi, no?), quanto piuttosto un livello mediamente accettabile di osservanza e rispetto di leggi e pratiche commerciali definite per bene e chiare a tutti.

Chiare ad attori, produttori, fornitori, venditori, clienti e alle stesse autorità di governo di ogni livello. Leggi che non lascino troppa flessibilità interpretativa e troppo spazio, che non sia giustamente regolatorio, a interventi esogeni, questo sì, al mercato.

Si potrebbe complicare di nuovo il quadro dei rapporto Russia-Ucraina, col contenzioso delle forniture di gas russo che passano per l’Ucraina (ricordate i problemi di fine anno scorso?). Perché il nuovo governo di coalizione che si prepara a Kiev, dopo mesi e mesi di blocco e di accuse reciproche di corruzione fra i partners  (puzziamo un po’ tutti, è vero, ma tu più di me…), sembra che sarà ancora presieduto dalla signora Yulia V. Timoshenko.

Yulia è la bionda ex prima ministra, con trecciona a conocchia, che sotto l’accusa di essersi lasciata corrompere, era stata cacciata dal presidente della Repubblica Yushenko e che ora, la maggioranza relativa alle elezioni vinta dall’opposizione che vuole l’accordo programmatico e non il conflitto coi russi ha costretto a raccordarsi al presidente che l’aveva licenziata e che lei aveva accusato, poi, di essere più corrotto di lei…

Il problema è che Timoshenko non accetta l’accordo che l’Ucraina ha firmato, per risolvere la crisi con Mosca, sulle forniture di gas e che ha visto quasi raddoppiare il prezzo del gasolio russo venduto al paese (ancora ben sotto il prezzo di mercato, ma ben più vicino). 

La Russia rifiuta di rivedere l’accordo che è stato “stilato tra Stati sovrani sulla base di un accordo negoziato a livello internazionale”, rileva, e fa presente che questo le viene chiesto dall’occidente, di applicare i prezzi di mercato. 

Se non li applica, come paese sovrano è suo diritto farlo, sostiene, regalando qualcosa a qualcuno sul prezzo per ragioni politiche— come fanno tutti, no?, specie l’America per qualche prodotto, magari aerei, caccia e carri armati.. . 

Come, invece, è suo diritto far pagare ad altri clienti che vogliono comprare il suo gas, o il suo petrolio, i prezzi che le consente di applicare il mercato…

Naturalmente, anche la Russia – come e più di molti, come neofita del mercato – tende a negare agli altri quello che per sé considera sul mercato un diritto. Sta, infatti, resistendo ferocemente alla richiesta del Turkmenistan che, sotto pena di cancellare del tutto le proprie esportazioni di gas naturale in Russia, chiede a Gazprom di aumentare quanto paga ad Ashgabat fino al prezzo di mercato per quelle zone: $100 per 1.000 m3, invece dei $65 attualmente pagati
. 

Il che, però, è complicato dal fatto che, poi, quasi tutto il gas turkmeno venduto ai russi, Gazprom lo ritrasferisce in Ucraina 

Stati Uniti ed Europa hanno, a dire il vero senza grande convinzione – avanzando  motivazioni tutte e solo politiche: che sul mercato tutti vanno trattati alla stessa maniera…, quando sono America e Europa per prime ad evitare accuratamente di praticare quanto agli altri, ai russi, poi predicano… In effetti, più che difendere le ragioni dell’Ucraina, hanno cercato di darle una mano ma senza mai condannare il ragionamento russo: che è impeccabile per chi sul mercato lavora.

Gazprom, la compagnia che per i russi controlla e gestisce questo commercio
, sostiene che non solo non intende cambiare il contratto ma che deve ancora incassare un sacco di arretrati dagli ucraini e che, ormai, metterà tra poco all’incasso le ante cambiali che ha accumulate…

Insomma, si prepara un altro contenzioso e probabilmente un’altra brutta crisi. L’Ucraina chiede a Stati Uniti ed Europa di portare le sue ragioni al tavolo del vertice di San Pietroburgo… La Russia annuncia che può sempre portarci, si capisce, anche le sue e le sue controragioni sugli altri che, come lei, al tavolo siedono…

Intanto, per prepararsi la strada, prima del vertice di San Pietroburgo la Russia vuole anticipare il rimborso ripagare, e ripagherà (con le sue entrate petrolifere), i $22 miliardi che ancora doveva, dopo averne restituiti già l’anno scorso 15, del prestito a suo tempo acceso coi prestatori del cosiddetto Club di Parigi. Non è stato facile. Parecchi paesi, specie la Germania, hanno però resistito ad accettare l’anticipazione del rimborso perché cosi dovevano rinunciare anche ai copiosi interessi altrimenti dovuti. Ma, alla fine, pagando una penale per aver anticipato il rimborso (sic!) la Russia l’ha spuntata, “riportando una vittoria politica”
…  

Sul fronte dell’Unione europea, al vertice di metà giugno dei capi di Stato e di governo a Bruxelles la Gran Bretagna si è presentata subito chiedendo con forza all’Unione di prolungare ancora il “periodo di riflessione” sul che fare rispetto alla Costituzione. Blair – come sempre, del resto, quando si tratta di stringere sul futuro dell’Europa, sullo scegliere quale Europa, non riuscendo a far passare non solo nei fatti – dove c’è riuscito benissimo, aiutato dai referendum francese e olandese – ma anche programmaticamente i suoi annacquamenti, punta a tergiversare e a posporre tutto.

La scusa, naturalmente, è quella di “concentrarsi sui grandi problemi che assillano i cittadini europei”: che non vano affrontati, però – questo è il punto – con ”più Europa” (più armonizzata, più coesa e più unita) ma meno, secondo gli inglesi.

Lui dice questo, in conferenza stampa, ed il suo portavoce dichiara esplicitamente che, di come rilanciare l’Europa, non bisognerebbe parlare fino al marzo 2007: scavalcando del tutto, cioè – e anche con l’accordo dei finlandesi che la pensano come lui – i sei mesi di presidenza della Finlandia per arrivare a metà mandato, addirittura, del semestre tedesco
…

Intanto, però, il suo successore già designato – sempre che ci riesca… – Gordon Brown sta combattendo una battaglia di retroguardia, tutta sciovinista, tutta mirata al facile populismo interno, che smentisce perfino la mediazione di Blair che, a dicembre, aveva portato a votare un bilancio modesto e contenuto della UE per sette ani anche in cambio della restituzione alle casse UE, spalmati sul bilancio 2007-2013, di un massimo di €10,5 miliardi dal cosiddetto rimborso alla Gran Bretagna che negli anni ’80, in condizioni totalmente diverse da oggi, Thatcher aveva strappato all’Europa
.

Una battaglia che a lume di ragione e di buon senso, a meno che a Bruxelles non siano tutti disposti a calarsi le braghe – non è da escludere, però, visti i precedenti e vista la non-leadership che questa Commissione assicura… – è destinata a finire in un sonoro pernacchio alla Eduardo. 

Malgrado questo, però, ormai tutti – perfino gli inglesi, parrebbe – sembrano in qualche modo coscienti del fatto che l’Europa va rilanciata, anche se in molti, quasi tutti poi, continuano a dissentire sul “come”. 

Da una parte, però, è impossibile pensare che, se non viene presentata loro una versione nuova del testo, gli elettorati francese e olandese tornino sulla loro decisione (no a questo Trattato), dall’altra parte è ormai anche palese per tutti che per far funzionare in qualche modo l’Europa, che è stata in ogni caso allargata, bisognerà andare oltre il vecchio Trattato di Nizza.

Questa sembra essere l’acquisizione finale uscita dal dibattito lampo del vertice di metà giugno. Certo, alla fine, capi di Stato e di governo sono riusciti ad intendersi – sintetizza qualche poco beffardo le Monde – su “una procedura che – se andrà a buon fine – porterebbe all’adozione di un qualche Trattato all’orizzonte 2009”: dopo il secondo semestre 2008, quando la presidenza UE spetterà ancora ai francesi... 

    Non è ancora stata detta parola, nel merito, su questo futuro testo, destinato a sostituirsi a un Trattato nato morto, e le divergenze restano forti fra quelli che non desiderano rinunciare al progetto attuale, dopo averlo fatto ratificare dai loro parlamenti o dai loro popoli, e quelli che non ne vogliono più neanche sentire parlare”. Ma tutti sembrano, adesso, capire “la necessità di andare avanti per cercar di trovare una via d’uscita all’impasse”
. 

Come, però, nessuno lo sa. 

Nel frattempo, tutti, senza eccezione, anche i più dichiaratamente liberisti e libero-concorrenzialisti tra gli Stati dell’Unione, sono impegnati ad oltranza a difendere i propri campioni nazionali – li chiamano così – l’uno dall’altro: alla faccia del mercato, della globalizzazione, delle regole del mercato unico e dell’Unione…

… l’Italia, dopo Fazio, ormai sembra essersi rassegnata per prima (con lui difendeva ad oltranza, e anche in modi discutibili non poco – ricorderete, Antonveneta da ABN Amro e BNL da BBVA), la Spagna resta ferma a protezione di ENDESA da EON con Gas Natural; la Francia contro ENEL con le fusioni non proprio spontanee di mercato di Gaz de France e Suez…

Ma, come s’è visto, c’è anche il protezionismo inglese e quello americano: si capisce, più ipocriti giustificandosi in nome della sicurezza nazionale nell’era del terrorismo…

Intanto, per ora e diciamo così per sondare il terreno non a caso su quello che evidentemente considera il punto di minima resistenza, la Commissione ha citato l’Italia – non altri – in giudizio presso la Corte di giustizia europea perché privi il governo del diritto di veto che ha – con la golden share che mantiene, dice la Commissione, su ENI, su ENEL e su Telecom – di bloccare acquisizioni straniere
… 

La novità – constata amaramente, o deplora lamentosamente, qualcuno
 – è che “gli ingranaggi della globalizzazione si stanno riempiendo di sabbia e giorno dopo giorno il loro funzionamento peggiora…” e che “una strisciante paura della globalizzazione sta… prendendo il sopravvento”. 

Gia… 

Della globalizzazione, e dell’arrivo dell’India in Europa con l’affare Arcelor, abbiamo detto. Non avevamo, però, ancora fatto notare, a proposito di Europa – e sembra opportuno farlo – il “dettaglio” che il sì a Mittal Steel ha significato, in parallelo, un no tondo alla russa Severstal. 

E, a sostegno del contenzioso aperto dai russi contro le reticenze europee ad accettarli come partners veri – non solo come terra di conquista – Victor Kristenko, ministro dell’Energia e dell’Industria, ha denunciato che il rifiuto immotivato e antieconomico dell’offerta della Severstal, che in un primo momento Arcelor stesa aveva dato l’impressione di privilegiare ma evidentemente solo per scoraggiare Mittal, è proprio l’esempio “dei due pesi e delle due misure” e della “russofobia” di cui, dice il presidente Putin, è malata l’Europa
.

Nel frattempo, l’EADS (European Aeronautic Defense & Space Co.), la compagnia madre dell’Airbus, ha dovuto annunciare un ulteriore ritardo nella consegna del super-jumbo in costruzione, l’A380 (da 555 passeggeri). E le azioni sono andate a rotoli... L’ILFC, la maggior compagnia di leasing aeronautica del mondo, s’è messa a parlare di possibili cancellazioni dei suoi ordini o, comunque, di pesantissime penalizzazioni dell’EADS per infrazione degli impegni contrattuali.

A questo punto – e giustamente – è sembrata puzzare assai la non irrilevante dismissione di azioni che, in marzo, ha venduto di suo sul mercato il co-presidente di EADS, Noël Forgeard
… suscitando un dibattito furibondo nel parlamento francese, conclusosi a insulti e parolacce, senza alcun costrutto.      

Stati Uniti

Il Dipartimento del Commercio riferisce
 che il PIL, nel primo trimestre del 2006. è cresciuto del 5,6% a tasso annuo, al ritmo più elevato degli ultimi due anni e mezzo, generato anzitutto da un aumento assai forte dei profitti. …

Il che ha, a questo punto, fatto scartare le ultime remore che si opponevano all’aumento dei tassi della Fed che, effettivamente, è scattato il 29 giugno di un quarto di punto, portandoli al 5,25% per la diciassettesima volta consecutiva. E, per la diciassettesima volta consecutiva, i mercati hanno anticipato la mossa: la Fed, in effetti, aveva lasciato anche troppo intuire che avrebbe indurito la sua posizione e, adesso, la dichiarazione con cui spiega la mossa viene deliberatamente lasciata molto più vaga. 

Si conferma, così, nell’opinione che la crescita, assai consistente, sicuramente rallenterà ma la Banca centrale si aspetta che lo farà gradualmente, mentre potrebbe aumentare, per contro, il rischio di inflazione
. La borsa reagisce bene (conta sull’aumento di valore delle azioni, non si preoccupa tanto – pare – del costo del denaro in aumento, visto che comunque i profitti restano tanto elevati). 

Pero, il settore industriale, a maggio, flette dello 0,1 contro un aspettativa invece di crescita dello 0,2%: è la prima volta dallo scorso gennaio— e la domanda è se abbia solo preso un po’ di fiato o segnato solo il primo di quelli che magari saranno diversi scalini in discesa?

C’è chi ipotizza che i produttori stiano deliberatamente rallentando perché “sentono”, anticipano, una domanda di consumi in calo sotto la spinta di costi più alti dell’energia. Negli Stati Uniti, in effetti, le vendite al dettaglio sono cresciute di un irrilevante 0,1% a maggio e, tolta la vendita di benzina, sono in effetti scese dello 0,1%.

E, insistendo nella stessa direzione adesso, gli ordinativi di beni durevoli all’industria (quelli che nelle classificazioni commerciali sono destinate a durare in uso più di tre anni) cadono a maggio, per il secondo mese di seguito
, dello 0,7% (bassa, in particolare, la domanda di aerei da trasporto, che scende dello 0,2% dopo essere già andata giù, ad aprile, del 4,7%).

Ed è la reazione normale dei produttori che temono di vedersi troppo accumulare le scorte, se cala il consumo. Non sembra, però, che dovrebbe trattarsi di un grande rallentamento, con l’utilizzazione degli impianti che, in ogni caso, scende dall’81,9% di aprile all’81,7 di maggio. 

Ma, nota chi pure rileva questi dati, che il calo non sembra un fenomeno preoccupante, visto che viene in ogni caso dopo mesi di aumenti costanti. Insomma, sì, un po’ di fiato, niente di più
...

La produttività dei lavoratori, secondo dati rivisti e corretti a inizio giugno, è aumentata al 3,7% nel primo trimestre 2006 con costi del lavoro che crescono all’1,6%
.

I dati dell’occupazione di maggio, che sale solo di 75.000 posti nuovi (non necessariamente al netto), 100.000 meno della previsione più pessimistica, ha confermato la pratica interruzione della crescita di posti d lavoro dall’ottobre del 2005, dai mesi immediatamente seguenti, cioè, l’impatto sull’economia dell’uragano Katrina
.

Malgrado ciò, il tasso ufficiale di disoccupazione si riaggiusta leggermente al ribasso, dal 4,7 al 4,6%, il più basso dal 2001. E, in una delle contraddizione tipica di questa strana economia “rovesciata”, i dati contraddittori e meno buon dell’attesa sull’occupazione comportano, forse, una frenata – positiva per il mondo del lavoro – alle tentazioni della Fed di alzare ancora in tassi.

Il costo del lavoro per unità di prodotto, limitato all’industria, cala dello 0,6% nel quarto trimestre del 2005 invece di salire, come avevano predetto tanti guru dell’industria, del 3%. Nel primo trimestre era cresciuto dell’1,6%, non del 2,5 calcolato in un primo momento
.

Un documento della BCE citato dalla stampa finanziaria sottolinea che ogni avvio di soluzione agli squilibri finanziari globali, in particolare al problema posto dal massiccio deficit commerciale degli Stati Uniti e dal massiccio attivo dell’Asia – potenzialmente “creerebbe una significativa pressione” verso la svalutazione del dollaro
.

I prezzi alla produzione salgono in un mese dello 0,2%, a maggio, e quelli del cosiddetto nocciolo duro, che esclude i prezzi dell’energia, addirittura dello 0,3: significa che a maggio petrolio e altri combustibili – pur aumentando anch’essi all’origine – hanno frenato l’aumento degli altri prezzi…

E i prezzi al consumo, spinti soprattutto dal costo crescente degli affitti, salgono ancora a maggio dello 0,3% nel nocciolo duro e dello 0,4% al dettaglio – e del 4,2% sul maggio del 2005 – confermando la convinzione di investitori e analisti che più avanti, a giugno, la Fed – di cui un portavoce aveva appena parlato di crescita dell’inflazione fattasi “corrosiva” – aumenterà il tasso di sconto
.

Sugli affitti, una nota curiosa. La Fed tende ad alzarli per combattere l’inflazione. Il che porta gli acquirenti di case a diventare affittuari, con maggior frequenza. Il che, però, a sua volta spinge gli affitti a salire…

Il problema è che, al contrario, dei prezzi delle case, gli affitti compaiono nel calcolo degli indici dei prezzi al consumo. Così l’inflazione sale (si calcola quasi dello 0,50% per punto percentuale) e lo spostamento interno al mercato edilizio – meno case vendute (con qualche recupero a maggio, ma un calo nella costruzione di nuove case del 3,8% in un anno – mette sotto pressione la Fed, continuando ad alzare i tassi di interesse. Gatto, morde, coda, gatto, ecc., ecc.: classico… E’ lo sgonfiamento in corso della bolla edilizia che comincia a creare una bella sequela di circoli viziosi…

Ed è bastato un accenno – non più di tanto – in un discorso del presidente della Banca centrale a dare la stura a perdite forti di borsa: Bernanke ha detto che la Fed resterà “vigilante” contro ogni pericolo di inflazione: che si attesta al 3% in sei mesi e, abbiamo visto, al 4,6 in un anno, con un aumento intorno al 3,8% annualizzato negli ultimi mesi, ben più dell’1-2% di forchetta che la Banca considera come una zona di conforto.

Scrive un osservatore di grande prestigio che “a preoccuparmi è una reazione della Fed che sia esagerata a questi aumenti… perché la questione, a questo punto, è se esista o non esista un serio rischio che l’inflazione diventi embedded nella nostra economia…”
: tipo le famose spirali prezzi-salari, di cui oggi, però, non si vede neanche l’ombra…

L’interpretazione immediata che ha dato Wall Street delle reazioni Fed è stata quella di un convergere americano sull’antica ricetta europea della BCE: “sarebbe il peggiore dei mondi possibili – ha rilevato un economista-banchiere – un allentamento dell’economia in atto e, tanto per garantirsi che peggiorerà, un  amento dei tassi d’interesse”
. Già…

Ad aprile sale il buco della bilancia commerciale: gli americani pagano di più per importare petrolio e fanno scorta, sulla china di un consumismo sfrenato, di vestiti, abbigliamento, apparecchi e giocattoli elettronici e auto estere. L’import supera, così, i $63,4 miliardi rispetto ai $61,9 di marzo e, da solo, il gap export-import con la Cina sale ad aprile del 9%: a $17 miliardi, un quarto circa del conto globale
.

Il buco della bilancia dei conti correnti scende nel primo trimestre del 2006 al 6,4% del PIL dal livello del 7 raggiunto nel semestre precedente. La bilancia dei conti correnti misura gli scambi tra paesi includendo oltre agli equilibri commerciali anche i redditi da investimento. Con tutto il declino, è il secondo deficit maggiore di sempre
. 

L’Ufficio nazionale del censimento ha riferito che la popolazione di New Orleans è calata, dopo l’uragano Katrina e fino all’inizio di quest’anno, del 64%: per un totale che, adesso, è di 158.353 residenti, con la popolazione nera scesa al 22 dal 37% che era
. Insomma, è un’altra New Orleans…

Nelle scorse settimane chi legge s’è trovato davanti al caso, raro, di tre libri americani che parlano in sintonia perfetta tra loro. Autori diversi, diversissimi: professori d’economia, come Jeff Faux, che noi collocheremmo, giustamente e senza remissione, a sinistra; Nolan McCarthy, Keith Poole e Howard Rosenthal, accademici pluri-egregi e noti per essere mainstream, come si dice; ed un “capitalista” straordinariamente stramiliardario in dollari, Warren Buffett, il secondo uomo dicono (dopo Bill Gates soltanto
) più ricco del mondo (roba che il Berlusca, per capirci, ci sfigura parecchio). 

Parlano tutti dell’America di oggi, con la stessa terminologia tutt’altro che americana – e in molti dicono pure antimoderna – di “lotta di classe”,  di “guerra di classe”, che avrebbe luogo, che ha luogo, proprio qui, proprio in America.

Da rilevare, intanto e per cominciare, è ad esempio la notizia che “Nelle imprese americane oggi i boss guadagnano 262 volte di più dei lavoratori”: recita proprio così uno studio su capi e managers di impresa dell’Economic Policy Institute
: in media – in media – e tutto compreso (stipendi, bonus, opzioni azionarie, altri tipi di compenso) uno di loro mette insieme ogni anno $10,98 milioni, quasi 11… un lavoratore americano, in media, guadagna 41.861 $….

“Nel 2005, uno di questi amministratori delegati o top managers”, non il più pagato, sempre in media, “guadagnava di più in un solo giorno di lavoro di quanto guadagnasse un suo dipendente medio nelle 52 settimane dell’anno… nel 1965 il rapporto era di 24 a 1, di 35 a 1 nel 1978, di 71 a 1 nel 1989… è fra il ‘90 e il 2000 che c’è stata l’esplosione dei compensi manageriali, col massimo toccato nel 2000, 300 a 1, e poi un certo ribasso con la caduta di borsa che nel 2002 portò i boss a guadagnare soltanto 142 volte il salario di un dipendente”. 

Ma, come di vede, con un rapporto di 262 a 1, adesso stanno recuperando bene… Mettere queste cose in rilievo, qui in America, spesso dai lavoratori stessi è considerato un peccato: “invidia di classe”, la chiamano, una brutta cosa cioè. Meglio non parlarne. Se no magari il boss, Dio non volesse, si imbarazza pure un tantino…

Per tornare, pero, ai tre autori di cui avevamo cominciato a parlare. La loro analisi inverosimilmente è quasi la stessa. L’America è il paese degli estremi: e degli estremi “di classe”, ormai,  proprio nel senso marxiano del termine: 

(è il paese delle periferie urbane più degradate e depresse, e deprimenti, del mondo e… insieme, di alcune delle maggiori e più amorevolmente curate e protette riserve naturali del mondo; 

(è il paese che affonda nelle lobbies e nella corruzione politica a livello megaindustrializzato, che  puzza di petrolio più di qualsiasi altra nella storia americana, che sfoggia la presidenza più sprezzante d sempre  della legge e dell’ordine ma, ipocritamente si capisce, in nome della legge e dell’ordine e… insieme questo è anche il paese della passione politica più palesemente sincera e vera e diffusa, forse, di qualsiasi altro al mondo;

(è il paese della cultura popolare più egemone del pianeta, quella di massa di fattura maggiormente efficace e di grandissima qualità (le migliori serie televisive, le più viste su tutto il pianeta; le riviste specializzate di massa più serie, informate e più divertenti; le inchieste giornalistiche più efficaci e più a fondo e… insieme, l’avvelenamento dei media più scervellati e meschini e razzisti e pruriginosi del mondo;

(è il paese della ricerca scientifica e della qualità universitaria più raffinata che c’è sul pianeta e una generazione di laureati e di masters che, se gli chiedi dov’è l’Iraq sulla carta geografica – l’Iraq, non il Liechtestein – lo collocano, se va bene, in Australia;   

ecc., ecc., ecc.

Ma, e soprattutto, in questo paese del bianco e del nero emerge prepotente lo scarto maggiore e più scandaloso del mondo – quasi mai agli occhi degli americani, quasi sempre agli occhi degli altri – tra povertà e ricchezza.

E’ questa la realtà di sempre in questo paese, dove però la via d’uscita – illusoria per i più ma abbastanza reale almeno per pochi da costituire speranza per molti – era proprio la via americana, il sogno americano: che se lavori duro e forte puoi arrampicarti sempre, certo anche passando su tanti cadaveri, sulla scala sociale e giungere in vetta. Perché qui, nessun governo ti schiaccia e nessun sistema classista ti blocca in partenza.

Falso, però, ormai falso se mai è stato vero. E’ la struttura dell’economia americana che, almeno da Reagan in poi, è radicalmente cambiata. L’abisso tra ricchi e poveri s’è enormemente allargato e la capacità di scavalcarlo s’è enormemente ridotta. Di più. Da Reagan in poi, e soprattutto adesso col secondo Bush, questa è diventata linea ufficiale e ideologia politicamente corretta del governo degli Stati Uniti d’America:

(La media del reddito americano negli ultimi venticinque anni è cresciuta del 18%: ma per l’1% delle famiglie più ricche è salita del 200%; venticinque anni fa il quinto più ricco degli americani aveva un reddito medio superiore di 6,7 volte a quello del quinto più povero: oggi è sopra di 9,8 volte.

(In California, il paese dei massimi estremi, a Los Angeles, la contea ricca di Beverly Hills (34.000 abitanti: censimento del 2000) vede il reddito delle famiglie salire mediamente del 41% e quello della contea de poveri di Compton (93.000 abitanti, lì accanto) cadere del 4% dal 1970.   

(Segnala adesso il NYT, nei titoli di due editoriali che pubblica nello stesso giorno a illustrazione perfetta di questo andazzo, che le priorità di questa Amministrazione in realtà sono chiarissime: “Confortare i confortati” e “Affliggere gli afflitti”
: il bilancio proposto e sostenuto dal presidente e dai repubblicani, da una parte, vuole “ancora tagliare le tasse di successione e caricare il taglio, $760 miliardi di debito aggiuntivo sulle spalle di tutti gli americani per rendere ancora più ricchi una manciata di americani ricchi”: e, dall’altra, “mentre si batte per esentare dalle tasse i patrimoni più ricchi, blocca ogni aumento ai lavoratori più poveri del paese”: col no al salario minimo che, qui, sembra il maggior usbergo anche di molti lavori regolari.

(E’ proprio che, qui forse più che in ogni altro paese avanzato dell’occidente (seconda, e non a caso, la Gran Bretagna), l’economia è strutturalmente distorta a favore dei ricchi: di una piccola fetta degli americani, secondo la lezione ideologica monetarista di Friedman trasformata in realtà economica e politica, e anche in cultura dominante, dall’amministrazione di Regan; 

   lui ri-raccontò, a modo suo e per scopi suoi, la parabola del ricco Epulone, quella del trickle down, dello sgocciolamento, secondo cui, se cresce la ricchezza sulla sua tavola, il grasso poi sgocciola giù verso i poveracci che stanno accovacciati alla base del tavolo; o, come disse vent’anni prima anche Kennedy – in una fase di crescita, però, dell’economia e non di recessione rampante: ma, in entrambi i casi, secondo la visione rosea della vita tanto consona ai benestanti americani – con “l’onda che sale, salgono tanto i panfili quanto le barchette di pescatori”…;

   il risultato reale, oggi, è che l’1% delle famiglie più ricche controlla 1/3 della ricchezza nazionale; e il 10% degli americani più ricchi, ne controlla i 2/3; tutto questo sullo sfondo di una crescita che, sostanzialmente, è stata continua. 

(In effetti, tra il 1980 e il 2004 il PIL dell’America è cresciuto di quasi i 2/3; ma non tutti sono così diventati più ricchi: più ricca è diventata una fetta di americani mentre un’altra, larga, parte di  cittadini è scesa nella fossa che qui è stata chiamata dei working poor, dei poveri al lavoro: sono una quarantina di milioni di americani, il 12,7% ufficiale delle famiglie, la percentuale più alta del mondo sviluppato.

(Ma le tasse calano, inesorabilmente, per tutti ma in maniera scandalosamente maggiore per chi è più ricco: dal 1980, lo 0,01% delle famiglie ha visto crollare di 25 punti percentuali secchi quanto deve pagare al fisco; la teoria dello “sgocciolamento” friedmanian-reaganiana affermava che, in questo modo, il maggior reddito disponibile dei ricchi – qui dicono proprio così: senza mascherare la realtà con linguaggio di stampo interclassista: the wealthiest, i più ricchi – si sarebbe trasformato in spesa beneficiando Epulone, sì, ma insieme – veniva predicato – i poveracci più in basso nella scala sociale; non è successo questo, semplicemente.

(Ecco dove diventa istruttivo rileggere quanto, già da tempo, da anni, viene ripetendo Warren  Buffett: lo stramiliardario, in dollari, che è a capo d’un gruppo d’investimenti multinazionale di grande successo e che ha beneficiato esso stesso di questi tagli di tasse per centinaia di milioni di dollari, ha detto più volte papale papale – condannando le scelte di Bush – che si è trattato e si tratta di una politica che “urla al cielo tutta la sua profonda ingiustizia”; 

    non si tratta di un sinistrorso che odia Wall Street; è uno che constata, piuttosto, come con questi regali e gli enormi tagli alle tasse di successione, da una parte, e il taglio feroce di milioni e milioni di dollari negli aiuti pubblici già deficitari a sanità ed istruzione, dall’altra, “se si può dire che una guerra di classe sta avendo luogo in America, va detto chiaramente che a vincerla è la mia classe”
. 

(Ed ecco dove l’analisi di Buffett si congiunge a quella del libro del fondatore dell’Economic Policy Institute di Washington, uno dei pochissimi think tanks che difendono esplicitamente le ragioni e argomentazioni dell’altra classe cui Buffett si riferisce; il lavoro, La guerra globale di classe
 e dei tre altri autori citati
: sostiene, e dimostra con un certo successo, che la globalizzazione non è uno scontro tra paesi ma uno scontro tra classi – proprio come diceva il vecchio Marx – non Cina contro America e Brasile contro Europa ma i ricchi e i potenti di qui come di lì che hanno molto più in comune tra loro (di valori e interessi) di quanto abbiano con i poveri e i meno potenti dei rispettivi paesi.

(L’effetto complessivo di questo incrociarsi di cause e effetti è stato l’appannamento definitivo e, dicono Buffett e Faux, la scomparsa della nozione e dell’esperienza di un’America dove a chiunque fosse possibile, col lavoro e il sacrificio, diventar milionario, l’eclissi del sogno americano dove i poveri potevano diventare classe media e la classe media poi ricca. 

(La mobilità economica e con essa l’appannamento delle rigidità di classe tipiche dell’Europa, si diceva, ma sconosciute in America, oggi è ben superiore in Canada, Germania, Norvegia, Finlandia e Svezia e, perfino, in Italia, dice una ricerca recente.

(Se le cose stanno così, se la scissone politica, non solo sociale, nell’America di oggi ha essenzialmente radici economiche— di classe, come dicono McCarthy, Poole e Rosenthal, e  Faux e Buffett, “com’è che le ultime tre elezioni sono state letteralmente dominate dal terrorismo e in parte, a latere, dal fondamentalismo di stampo religioso?”
. 

    Sembra ingenua, o se volete anche cretina, la domanda di Krugman perché, certo, il terrorismo è proprio in questo arco di tempo, le ultime tre elezioni in America, che s’é affermato come fatto di casa… 

    Ma la risposa che Krugman dà, poi, in complesso, è tutt’altro che ingenua poi, o falsa ingenua: “perché un partito le cui scelte economiche favoriscono i bisogni di una fascia ristretta di cittadini ha bisogno di focalizzare altrove l’attenzione pubblica: e non c’è niente di meglio per farlo che accusare l’altro partito di essere poco patriottico e poco timorato di Dio…”. Almeno in America….    

(Pari alla rigidità americana, tra i paesi economicamente avanzati, c’è solo quella classista della Gran Bretagna di Blair
: a sostegno dell’atra tesi fondamentale di Faux: che in realtà è un’élite bipolare ad aver mandato a quel paese “il nostro futuro”.

Un rapporto del Consiglio d’Europa, organismo intergovernativo che vigila sui diritti umani, ha reso pubblica a inizio giugno, denuncia che sono ben quattordici gli Stati europei che hanno aiutato la CIA a infrangere ogni regola e norma di diritto internazionale per far forzatamente espatriare coloro che gli Stati Uniti sono intenzionati a far “confessare” qualcosa nei paesi alleati, o clienti o anche solo comprabili che l’agenzia di spionaggio americana considera facili o più convincibili ad usare la tortura: le cosiddette operazioni di “rendition”.

C’è l’Italia, per il caso dell’imam di Milano sul quale Berlusconi ha giurato di non sapere niente, forse perfino dicendo la verità (non è che di queste sporche faccende informino, necessariamente, il presidente del Consiglio presumendo, comunque, a George non volesse dire di no…); ma sul quale il SISMI sapeva di certo tutto. Con l’Italia, per aver consentito alla CIA analoghi rapimenti sul proprio suolo, ci sono Svezia, Bosnia e Macedonia; poi, come “stazioni di passaggio” per simili operazioni sono nella lista Germania, Spagna, Turchia e Cipro: Grecia, Irlanda, Portogallo e Gran Bretagna sono individuate come “stazioni di sbarco”.

Polonia e Romania, invece, sono gli Stati europei individuati come principali imputati per aver messilo direttamente a disposizione della CIA diverse  “prigioni segrete” dell’esistenza delle quali “ci sono sufficienti prove per sostenere l’accusa”) dal senatore svizzero Dick Marty, autore – dopo un’inchiesta di sette mesi – del rapporto (che è un documento di carattere misto, giuridico-politico) per il Consiglio d’Europa
.

Intanto, a Guantánamo, la bella cittadina cubana che passa alla storia per la stupenda canzone che ne celebra le belle ragazze e, da poco, anche per la prigione militare extraterritoriale americana di sospetti terroristi trattenuti senza fine pena e mai portati davanti a un tribunale, sia pur militare e di parte, tre detenuti si impiccano per protesta. 

Ma l’inchiesta dei giudici militari (il famosissimo JAG di televisiva fama e solo televisiva affidabilità) subito aperta sul fatto, o sul misfatto, non verte sulla violazione dei loro diritti e del diritto stesso di ogni prigioniero secondo le leggi di guerra, ma sulle procedure di vigilanza che i carcerieri non avrebbero, pare, osservato (ispezione ogni due minuti, a luci accese, di giorno e di notte…) consentendo così ai sospetti, mai condannati, di suicidarsi
…

Nel frattempo Bush, messo in imbarazzo al vertice con l’Unione europea di Vienna proprio su Guantánamo, concede che “se potesse la vorrebbe chiudere” – come se, poi, dipendesse da qualcun altro… – ma nessuno osa chiedergli né una data né, per lo meno, un impegno a processare in un qualche tribunale chi è accusato, detenuto e a priori senza fine pena…

Finalmente, a fine giugno, risvegliandosi da un letargo lunghissimo, la Corte Suprema mettendo in minoranza i suoi bushisti più allineati e coperti, sentenzia che i processi militari cui Bush, ci suoi tempi e alle sue condizioni, vorrebbe sottoporre a Guantánamo i detenuti che ancora ci tiene sono esclusi, perché completamente illegali e frutto di un sopruso dell’esecutivo. 

Aprendo, da una parte, un contenzioso di difficile soluzione su quale sia lo status legale dei 450 sospetti detenuti attualmente nell’enclave della base extra territoriale americana a Cuba e, soprattutto, dall’altra, mettendo Bush con le spalle al muro: stavolta gli sarà più difficile ignorare una decisione che ha forza di legge assoluta e non controversa come è solito fare per le scelte, parlamentari ed anche quelle de tribunali, che non gli vanno bene
…

Sull’Afganistan, c’è da notare come, ogni tanto, la verità venga fuori anche da qualche crisi di rabbia. Sul nodo di vipere che è quel paese, una bella fetta di verità deliberatamente ignorata emerge quando, ad esempio, il presidente Karzai sbotta e dice che certo, nel suo paese, di terrorismo ce n’è e di terroristi pure. 

E, poi, aggiunge che, però, gli americani dovrebbero decidersi ad estendere la loro guerra contro l’estremismo islamico militante e terrorista “là dove nascono anche molti dei problemi” del paese: “là dove il terrorismo è nutrito, dove gli si forniscono soldi e dove viene forgiata l’ideologia che lo supporta”— e non c’è dubbio che, guardandosi bene dal nominarli, di fatto Karzai punta il dito contro i migliori alleati dello zio Sam: Arabia saudita e Pakistan
.

Si discute molto, oggi, dell’impegno a Kabul e dintorni anche nostro, italiano: perché è un impegno che continua – dicono molti, non tutti – a sembrar necessario
 e perché la natura dell’onere che lì abbiamo assunto è – sembra – almeno anche politicamente diversa rispetto a quella in Iraq
.

Prima di decidere, su una questione davvero complessa e poco semplificabile col sì o col no, sarebbe però opportuno – o sarebbe stato? certo, opportuno – riflettere anche un poco almeno su, almeno, sei sviluppi, sei novità, tutte serie e tutte preoccupanti:

(la prima è che oggi gli americani vogliono liberarsi, trasferendolo quanto possono sempre di più alla NATO e anche a noi, del fardello afgano per dedicarsi essenzialmente all’Iraq: ma se ne vogliono liberare dopo aver pressoché totalmente fallito – loro – la liberazione dell’Afganistan… Hanno, infatti, riaperto le porte alle offensive feroci e determinate dei talebani
, da una parte, e ai signori della guerra, dall’altra, che si sono rimessi a produrre e vendere oppio— l’unico vero esito buono del dominio talebano nel paese, a suo tempo, era stata la pratica eliminazione del traffico di eroina; 

(la seconda è che oggi è cambiato, radicalmente, il clima: al contrario di quanto è successo quasi da subito largamente in Iraq, in Afganistan l’intervento americano contro i talebani era stato all’inizio vissuto, a parte la troppo facile seminagione di bombe e missili all’ingrosso dall’aria, come largamente popolare— e, in effetti, la popolazione di lingua e di cultura in prevalenza farsi e iraniana di Kabul giudicava per lo più gli studenti coranici come veri e propri fanatici venuti dal Sud dell’estremismo islamico pakistano ed occupanti anche di lingua diversa, pashtun…; 

    ma oggi il sentimento di risentimento, di astio e anche di odio nei confronti di americani e alleati è diffuso  universalmente, come dimostrano “i rivoltosi che attaccano e rapinano stranieri e afgani, compresi i posti d polizia, un ufficio francese di distribuzione degli aiuti, una pizzeria e un bordello cinese”
. Insomma, un po’ tutto e un po’ tutti…;

(la terza dice
 che “il governo afgano sta considerando di armare – più precisamente, a dire proprio tutta la verità che non viene detta, di far armare dagli alleati – gruppi tribali del Sud del paese, proprio dove la NATO dovrebbe assumere il comando il mese prossimo, con una decisione che però, dicono molti diplomatici, destabilizzerebbe il paese”;

(la quarta informa
, completando la prima, che “le organizzazioni donatrici estere e molti parlamentari afgani reagiscono con allarme all’idea del governo afgano che consentirebbe ai più temuti e temibili signori della guerra nell’Afganistan meridionale di riarmare i loro uomini per lottare contro i talebani”; e 

(la quinta è quella di cui ci parla un’inviata speciale da Kabul, particolarmente attenta e conoscitrice di ciò di cui riferisce
 (e che, per ragioni di spazio, siamo obbligati a riassumere qui col titolo del servizio): Il presidente afgano Hamid Karzai perde la sua credibilità…

(e la sesta, che riassume un po’ tutto, è l’analisi e la valutazione – sembrerebbe conclusiva – stilata dal Consiglio delle Relazioni Internazionali di New York, il più prestigioso e bipartisan (ma pregiudizialmente filogovernativo) gabinetto indipendente di analisi e studi di politica estera degli Stati Uniti. 

    La verità nuda e cruda, dice il Consiglio, è che l’Afganistan – sconfitti i talebani, dopo essere stato occupato militarmente e dotato di un governo con l’elezione di Hamid Garzai – è stato messo tra parentesi dal governo americano, a causa degli impegni che ha assunto in Iraq: il fatto è che ci sono state investite “risorse inadeguate, sia in termini di truppe americane che di fondi”. Questa l’analisi.

    La realtà, impietosamente descritta dal Rapporto e cui bisogna far fronte, è che:

      (l’insorgenza qui è più che mai mortale ricca di santuari nel vicino Pakistan (paese alleato degli USA), dove i capi di al-Qaeda e dei talebani hanno trovato rifugio (e, dice il Rapporto, anche qualche cosa di più… protezione quasi ufficiale);

      (il governo è corrotto e incapace, senza risorse, e il parlamento è, come dire?, disfunzionale;

      (l’economia e l’amministrazione sono sotto la pesante influenza dei trafficanti di droga… e, in larghissima parte del territorio afgano, qui è la distribuzione delle entrate del traffico di droga, non le elezioni, a determinare largamente chi detiene il potere;

      (i livelli di miseria, di fame, di malattia, di analfabetismo e di discriminazione basata sul genere, cioè delle donne, piazzano l’Afganistan agli ultimi posti di qualsiasi classifica globale…: il paese è 173° su 178 nell’indice dello sviluppo umano (delle Nazioni Unite), all’ultimo posto in effetti con l’eccezione di pochissimi paesi africani”.

Questa è l’analisi del Council on Foreign Relations of the United States of America, non del dr. Gino Strada… Poi, certo, il Consiglio per le relazioni internazionali degli USA conclude che, adesso, bisognerebbe aumentarle “truppe e risorse”. Ma, a leggere lo studio con attenzione, senza sforzarsi di dipingerlo in qualche modo di rosa – come, invece, gli analisti del Consiglio alla fine si sentono obbligati a fare nel titolo anche se non certo nei contenuti del loro Rapporto – le conclusioni sono tutte e senza dubbi seriamente allarmate e allarmanti
.
Insomma, ci sembra che valga la pena – che sarebbe, comunque, valsa la pena… – riflettere ed informarsi bene, e dibattere pubblicamente di Afganistan e di realtà reali, non sentite dire, dell’Afganistan prima di decidere. 

Non si dovrebbe decidere, insomma, sulla base di pregiudiziali di lealtà, di tradimento, di difesa di presunti, e mai dimostrati, interessi italiani. Infatti quali sarebbero, poi, gli interessi nazionali italiani lì, in Afganistan? Perfino Caracciolo fa notare che gli unici interessi nazionali veri, lì nella regione, sono quelli enormi che abbiamo in Iran (il petrolio ) ma dai quali per ragioni – diciamola, la parola – di evidente subordinazione al grande fratello alleato – ci teniamo con cura lontani…

Invece, come succede troppo spesso in questo nostro benedetto paese, si è parlato di alti princìpi, di rispetto di impegni più o meno pretesi, di doveri, di acclarate certezze… basate magari solo su pregiudizi. Ma, sembra a chi scrive, poco – pochissimo – di questi fatti e delle scelte di impegno alternativo, ma alternativo sul serio, che si possono – o che si sarebbero – potute fare…

Dall’Iraq, invece, è arrivata la notizia che gli americani sono riusciti finalmente a far fuori Abu Musab al-Zarqawi, bombardandone il rifugio dall’aria: 

(su indicazione dei servizi segreti giordani? 

(o a seguito, forse, di un’analisi tecnologicamente efficace che ha portato all’identificazione del suo ultimo covo, nel villaggio di Hibhib vicino a Baquba, dall’ultimo video imprudentemente diffuso? 

(o anche, e più probabilmente, su soffiata di qualcuno dei suoi stessi famigli
?

(oppure – e sarebbe certo la spiegazione più intrigante e intrigata: e più politicamente significativa, carica di possibili sviluppi futuri… – la “spiata” contro il capo dei terroristi in Iraq è il risultato della frattura, aperta pare ormai da diverso tempo, tra le due ali dell’insorgenza irachena? 

    quella diciamo più nazionale
, di matrice anch’essa sunnita, ma stanca dei massacri anche indiscriminati che ormai l’altra, jihadista-estremista non irachena ed al-qaedista, perpetrava nel paese alla rincorsa del caos massimo possibile come strategia, peraltro a suo modo efficace ma umanamente costosissima, anti-americana. 

Certo, ed indicativo, è che subito a poche ore dalla eliminazione di Abu Musab al-Zarqawi, sono arrivate le nomine di personaggi graditi in qualche modo ai sunniti in posti chiave del nuovo governo di Nouri al-Maliki: quelli degli Interni e della Difesa…

Se è stato effettivamente così, o come sia effettivamente poi andato, lo si vedrà meglio tra qualche tempo. Sarà anche interessante seguire che fine fa, adesso, la taglia di $25 milioni – la stessa taglia posta sulla testa di Osama – che gli americani avevano promesso a chi consentisse loro di prenderlo: vivo o morto, si capisce
. E’ vero che la taglia per la cattura di Saddam Hussein non è mai stata pagata… 

La notizia che, stavolta, gli americani hanno confermato dopo ore ed ore di certosini controlli, senza fretta – viste le altre volte in cui avevano trionfalmente annunciato di averlo ammazzato ed era rimasto anche troppo vivo – riconoscendo anche che a-Zarqawi è sopravvissuto per 52 minuti al bombardamento che gli ha schiacciato sopra, oltre alle schegge, tonnellate di macerie. 

E poi è morto, dice un testimone iracheno, preso “a calci e a colpi di calcio di fucile” dai soldati americani – che si erano “impossessati” del ferito allontanando gli uomini della sicurezza irachena – o, secondo il generale Caldwell, portavoce del comando statunitense, “a causa delle ferite da concussione riportate sotto l’esplosione”
.

Ed è una buona notizia, certo, contro l’ondata del terrore miliziano, tutt’altro che finita però
. In effetti, Zarqawi – a  capo di un gruppo autonominatosi al-Qaeda in Mesopotamia – era colui che, anche segando molte teste – alcune personalmente – e filmando la scena, aveva deliberatamente voluto dare all’insorgenza al-qaedista irachena un’icona ferocemente, sadicamente, impietosa; colui che l’aveva diffusa costruendo una rete capillare e vastissima di jihadisti su Internet. 

E Zarqawi era colui che nel 2004 aveva preconizzato e preparato la guerra “settaria”, sunniti contro shiiti il più selvaggiamente possibile fino a provocarne la reazione altrettanto selvaggia, la guerra che avrebbe potuto mettere sottosopra e portare alla guerra civile l’Iraq: largamente, peraltro, riuscendoci.

Ma, dice al-Qaeda, al-Zarqawi è stato già sostituito e la conflagrazione che lui aveva innescato non si va di certo estinguendo con la sua morte… Bush lo sa e, stavolta, riuscendo a capirlo perfino lui, parla meno trionfalisticamente solo di una “possibilità di rovesciare la corrente”
. Il fatto è che, come gli spiegano gli ultimi esperti che hanno sostituito gli altri disastrosamente falliti, anche perché spesso da lui disastrosamente inascoltati, al-Zarqawi ha lasciato dietro di sé una rete diffusa e decentralizzata.

Gruppi d’azione, gruppi terroristici, che lavorano autarchicamente per lo stesso obiettivo – l’insurrezione e l’instaurazione dell’islamismo di stampo al-qaedista – in modo autonomo e assai decentrato, sostanzialmente indipendente tatticamente. Perciò, invero, difficilmente afferrabile.

Commenta un osservatore attento, e vicino, che l’ “eliminazione di Zarqawi è una vittoria per gli USA…, una vittoria per il governo e i servizi di sicurezza iracheni…, una vittoria infine, per il popolo iracheno”… ma anche che, “e in meno di tre anni”
, Zarqawi avesse vinto la sua scommessa su tutti i principali obiettivi che aveva fissati: dalla fuga dell’ONU, con l’attentato alla sua sede di Bagdad, a quella in massa del business occidentale dal paese – quel che è restato sta lì solo per speculare e non per ricostruire – a colpi di decapitazioni in serie teletrasmesse, alla semina fruttuosa della guerra civile…

Subito dopo, con contemporaneità casuale ma anche utile, arriva la conferma ufficiale del ritiro delle truppe italiane. Mentre continua a latitare sulla stampa – ma anche nelle sottolineature che fanno Palazzo Chigi e Farnesina – che ormai (e prima della caduta di Zarqawi) anche il governo iracheno (che è riuscito, se poi la cosa dura
, a completare la sua formazione) ci ha chiesto ufficialmente di andarcene…

Il presidente neo-nominato al-Maliki ha raggiunto la conclusione non tanto, e non solo, che il suo governo ormai ce la può, e ce la deve, fare da solo ma che, ormai, la presenza delle truppe straniere serve solo a galvanizzare il nemico interno.

Entro quest’anno, dice. Con gli americani che resterebbero sostanzialmente solo loro e solo a Bagdad per un altro anno, secondo la richiesta formale – che a Washington non va affatto bene: George Bush se ne andrebbe da perdente, svelato come tale di fronte all’universo mondo
… 

Per cui, adesso, di fronte agli italiani ma pure ai giapponesi che se ne vanno anche loro (dopo aver dichiarato il “successo” della missione militar-umanitaria dei suoi 600 soldati, Junichiro Koizum ha cominciato il ritiro già prima di fine giugno del contingente nipponico “non combattente” dalla città di Bassora, nel sud dell’Iraq, che presidiava…
), lui resiste e, appoggiato dalla maggioranza parlamentare che malgrado tutto – malgrado abbia perso il massiccio appoggio popolare – ancora gli resta, fa finta di non aver sentito al-Maliki e rifiuta di dire una data anche solo per cominciare il ritiro…

Può farlo anche perché i democratici non sono ancora riusciti a concordare una loro controproposta, divisi tra tattiche temporeggiatrici e patriottismo d’accatto: d’accatto, perché parte ammettendo che sì, è tutto sbagliato, spesso che molte scelte so anche state criminali: ma, poffarre!, questo resta pur sempre il mio paese, no, e quindi non gli posso dar torto? 

E’ l’atteggiamento contro il quale si è pronunciato direttamente il sen. Harry Reid (D., Nevada) ricordando, nel dibattito finale in Senato, che è stato, e resta, sbagliato seguire ciecamente il corso tracciato dal presidente in Iraq. E’ proprio – è andato giù duro e preciso sul punto – mettere la lealtà nei confronti del presidente, prima di quella che si ha il dovere di portare nei confronti della propria coscienza, che è una scelta non solo “antipatriottica e servile ma, anche, un vero e proprio tradimento morale”
.

Così, nel tentativo di barcamenarsi che, probabilmente, li condannerà non tanto a una nuova perdita (stavolta, con questo Bush, proprio perdere è difficile perfino per loro) ma solo a una risicata vittoria alle elezioni di mezzo termine di novembre, cercano di mediare sempre e comunque anche sulle questioni più di principio. 

L’ex candidato presidenziale Kerry stavolta si è opposto: c’è bisogno, dice, di una presa di posizione che meta Bush con le spalle al muro dando retta, ormai, anche agli iracheni e indicando, finalmente, una data per cominciare il ritiro… 

Ma non è stato sufficiente, per ora, a superare le resistenze patriottarde, ad esempio, della senatrice Clinton che vorrebbe essere lei a candidarsi fra due anni alla Casa Bianca. Solo che, guardando strabicamente solo ai moderati del partito, forse, vincerà la nomination ma sicuramente – e contro una macchina elettorale maestra di imbrogli come quella repubblicana, poi – perderà  le elezioni…

Finalmente, verso fine giugno, gli esponenti democratici più importanti hanno chiesto che il ritiro dall’Iraq delle truppe americane cominci quest’anno. Però, il NYT annota (e titola) che I senatori democratici premono per il ritiro dall’Iraq quest’anno, ma evitano [di chiedere] di fissare una data
.

Di fatto “cercando di impecettare le decisioni interne al partito, alla vigilia del dibattito in Senato, i democratici più importanti hanno chiesto che le truppe comincino a ritirarsi quest’anno. Però hanno accuratamente evitato di fissare un calendario per il ritiro, limitandosi ad argomentare che l’impegno dell’amministrazione Bush a portare avanti la guerra senza scadenze impedirà solo agli iracheni di muoversi da soli”. Di più, questi esponenti democratici prominenti “non hanno neanche usato il termine ‘ritirarsi’, hanno invece parlato di ‘un successo che va garantito’ ”.

E alla fine, al voto, si sono sbracati: dei 100 senatori, il voto è stato 87 a 13, senza fissare alcuna data per il ritiro pur auspicandolo – in qualche modo – ma affidando la cosa alla buona volontà di un presidente che di andarsene non vuole sentirne proprio parlare.

In realtà, il voto “ha riflesso non solo le profonde divisioni fra repubblicani e democratici ma anche [e come] quelle nei ranghi degli stessi democratici”
. Che al solito, loro, più divisi di così non riescono ad essere… mentre i repubblicani, a veder bene e legger bene le cose, si sono mostrati ben altrimenti coesi.

Per le ragioni peggiori, si capisce e si vede, ma di sicuro più uniti – i repubblicani – di chi li combatte – i democratici – anche perché poi,  in realtà, non li combatte mai a fondo respingendo in radice proprio la logica che essi difendono e cercando sempre, invece, di conciliarsi con essa, quasi di correrle dietro. 

Un fenomeno di rincorsa di tutti al centro, o meglio a destra, che non è in atto solo qui in America e che, naturalmente, alla fine, premia la destra originale non fosse altro perché appare più autentica, meno artefatta, più coerente…

Il fatto è che  Bush e i repubblicani, anche quelli che alla guerra non credono più, hanno concluso – ma nessuno o quasi osa per questo accusarli di tradimento – che nel mezzo di una campagna elettorale è meglio stare insieme dietro un fallimento –  anche se esso continua a far morire soldati americani in una guerra sbagliata e mal concepita – piuttosto che ammettere di aver sbagliato e cambiare percorso.

Per la quarta, la quinta, l’ennesima volta Bush può assicurare, così, che farà nuovi sforzi per garantire a Bagdad la corrente elettrica e più sicurezza nelle strade. E, in effetti, “tre anni interi di sforzi per pervenire a questi obiettivi sono largamente falliti. Miliardi di dollari sono stati spesi per elettricità e sicurezza però i cittadini di Bagdad riescono ad avere solo dalle cinque alle otto ore di luce al giorno e l’ambasciatore americano ha riconosciuto ieri che la città è ‘adesso più insicura di quanto fosse qualche mese fa’”…

“Neanche uno di questi problemi, o anche di queste soluzioni, è nuovo, dice un altissimo funzionario che ha lavorato molto sulla ricostruzione [dal contesto sembra essere proprio l’ex pro-console americano, Paul Bremer]… Quella che è sempre mancata è la volontà politica”… Ironico – o tragicomico – poi, se così si può dire, è che gli americani non intendono tirar fuori un dollaro per arrivare a buon fine e che, infatti, alti “esponenti americani riconoscono come, per pagare queste belle cose, sarà necessario trovare i soldi tra i vicini dell’Iraq nel Golfo persico— uno sforzo già fatto ripetutamente in passato e che ha dato finora risultati minimi”
.

Bush tenta poi di rilanciare la speranza – ed è comprensibile, da suo punto di vista – solo qualche giorno dopo (subito dopo cioè la visita lampo a Bagdad: ne parliamo tra poco) facendo appello a quelli che chiama fattori oggettivi di valutazione dello stato delle cose. 

Riassume e commenta – e documenta – una vasta quantità di questi fatti, però, una durissima ricerca specifica
: “il presidente ha mantenuto un tono speranzoso: ‘Credo che il progresso possiamo ben misurarlo… in capacità che dimostrano le unità militari irachene – quelle, si capisce, governative –, in megawatts di elettricità a destino…, in petrolio venduto sui mercati…’. Noi siamo d’accordo. Sfortunatamente, però, la nostra ultima misurazione di fatti e di eventi (compilata da una varietà di fonti, governative e dei media), l’Iraq deve compiere ancora un lungo percorso”. 

Ma lasciamo parlare i dati ed i fatti per farci bene un’idea (e raccomandiamo a chi poi prende decisioni, e modula le decisioni del paese, di leggere bene l’intera ricerca):

	Fattori considerati nei mesi di ……. …    
	Feb. 2004
	Feb. 2005
	Feb. 2006

	
	
	
	
	 

	Vittime tra i soldati americani
	21
	56
	54

	Vittime tra le forze di sicurezza irachene
	65
	103
	158

	Bombe antiauto (appross.)
	10
	65
	22

	Civili iracheni uccisi in guerra
	280
	750
	1,000

	Numero stimato di insorti
	5.000
	18.000
	18.000

	Numero stimato di terroristi stranieri
	400
	800
	1,300

	Numero medio di attacchi quotidiani da parte degli insorti
	21
	54
	75

	Terroristi baathisti di prima fila in libertà 
	35
	31
	26

	“Spiate” ricevute da cittadini iracheni
	300
	400
	4,000

	Truppe statunitensi/straniere in Iraq (in migliaia)
	115/24
	155/25
	133/20

	Personale della Sicurezza iracheno (in migliaia)
	125
	142
	232

	Forze della Sicurezza irachena nei due primi status di preparazione (in migliaia)
	0
	10
	54

	Production di petrolio (in milioni di barili al giorno: pre-guerra: 2,5)
	2,3
	2,1
	1,8

	Disponibilità di combustibili per famiglia (in % del bisogno stimato)
	88
	84
	55

	Elettricità prodotta  (media di megawatts; stima pre-guerra: 4.000)
	4.100
	3.600
	3.700

	Tasso di disoccupazione (%) 
	38
	33
	32

	Media del reddito futuro stimata per gli iracheni sunniti (%)
	20
	20
	5-10

	Aiuti cumulativi U.S.A. (in miliardi di $ spesi) 
	0,1
	5,6
	13,4

	Ottimismo degli iracheni sul loro futuro (%)
	65
	65
	64

	Iracheni favorevoli a fissare subito una data definita per il ritiro americano (%)
	30
	76
	87


Anche sul piano economico meno complesso, il petrolio, altri dati concordano e confermano. Le cose vanno, continuano ad andare, proprio male. Questo è un paese che dipende per qualsiasi po’ di ripresa dal proprio petrolio. Ma, perfino là dove poi sarebbe – dovrebbe essere – più possibile sfruttarlo, nel Nord del paese sotto controllo più stabile, quello curdo, i risultati sono assai dubbi.

Quasi all’inizio di giugno, infatti, sono riprese le esportazioni in Turchia dai campi settentrionali dell’Iraq dopo quattro mesi di interruzione. I due oleodotti gemelli sono in grado di pompare oltre 1.000.000 di barili ogni giorno. Ma hanno ricominciato al ritmo di appena 21.000 barili ogni giorno
…

Bush ha fatto una visita lampo a Bagdad, per stringere la mano ad al-Maliki, far applaudire da un migliaio di GIs l’annuncio che la guerra andrà ancora portata avanti con grande pazienza, applaudire lui stesso, anche se con un minimo di palese ritrosia, la scomparsa di al-Zarqawi. 

Ma la visita stessa – una specie di seconda operazione mission accomplished: ricordate? quando il presidente andò a proclamare il suo missione compiuta, cioè guerra vinta, in tuta da pilota, sulla portaerei al largo nel Golfo, neanche due mesi dopo l’inizio della guerra… – ha fatto risaltare due elementi stridenti che, una volta rilevati pur con qualche reticenza di tipo patriottardico da stampa e televisione, hanno  colpito assai la fantasia degli americani. 

Il primo elemento a fare a pugni con l’ottimismo di maniera, ufficiale e fasullo, sulla situazione irachena è stato il rapporto segreto, ovviamente, e altrettanto ovviamente subito pubblicato, inviato il 6 giugno alla Casa Bianca, poche ore prima dell’arrivo del presidente per la photo opportunity di Bagdad, da quei disfattisti dell’Ambasciata americana: descrive, con un realismo tragico da far drizzare i capelli, le difficoltà della vita quotidiana dei cittadini iracheni normali che – letteralmente – stanno rimpiangendo Saddam e, in particolare, dei pochi privilegiati tra loro che sono dipendenti dall’Ambasciata stessa.

Ma vivono ormai nella paura costante che se lo vengono a sapere non i terroristi ma gli altri iracheni “normali” fanno, come si dice, la fine del sorcio. Più eloquente di cento corrispondenze e mille ditirambi di propagandisti sui progressi costanti e sempiterni
… 

Il secondo fattore che ha, pare, obbligato non pochi a riflettere appare nella domanda, che in effetti è stata così formulata – maliziosamente, ma anche ineccepibilmente – su “dov ’altro mai, in quale altro paese avrebbe un presidente americano potuto far atterrare il suo aereo senza neanche che il primo ministro di quello Stato sovrano fosse avvertito (per ragioni di sicurezza) dell’atterraggio? E’ evidente: solo in uno Stato ‘occupato’ dai militari statunitensi che ne controllano lo spazio aereo, solo in uno Stato senza alcuna autonomia o autorità propria — come l’Iraq”. 

In fondo, come qualcun altro ha anche fatto osservare al consigliere del presidente che esaltava l’importanza del viaggio (sei ore in tutto), “Abu Musab al-Zarqawi, probabilmente, non sarebbe mai neanche esistito come leader terrorista se l’avventura irachena di Bush non gli avesse messo a disposizione l’ambiente perfetto per il dispiegarsi della sua crudeltà. Diciamolo, è una manovra politica: prima ti creo il mostro e poi mi vengo a prendere il  credito per averlo ammazzato”
.

Bush non prende proprio sul serio quel che gli dicono gli iracheni a ogni livello quando ormai, e non certo per sbaglio, chiedono a tutti gli alleati e anche a lui, sostanzialmente, di andarsene… C’era stata, già in maggio, la proposta cruciale di al-Maliki (in Tv, in conferenza stampa, specificando di parlare i qualità proprio di primo ministro) e ora si è aggiunto l’ammonimento lanciato dal massimo esponente sciita del paese, l’ayatollah Ali al-Sistani, nella preghiera del venerdì: “che le Forze armate statunitensi non prendano decisioni capaci solo di aggiungere tensioni” alla situazione irachena…

Bush, a Bagdad per abbracciare al-Maliki e cercar di capitalizzare la morte di al-Zarqawi ha trovato modo di ignorare completamente quel che non voleva sentirsi dire e invece di dire lui, prima di rimettere piede sull’Air Force One che lo ha riportato a Washington, che – Dio lo benedica – gli iracheni “devono anche loro  preoccuparsi di combinare qualcosa di buono”…

In ogni caso, Prodi adesso ha sicuramente bisogno di “coprirsi” in qualche modo rispetto agli USA— perché la speranza che esprime a Parigi di ritirare il contingente italiano “senza introdurre irritazioni con gli alleati, tanto meno con gli americani”
, sembra piuttosto chimerica: malgrado poi l’amabile “Massimo” con cui la “Condi” Rice si rivolge in conferenza stampa a D’Alema, autorizzandolo a chiamarla “Condi”, il colloquio è stato dicono americani e italiani in realtà “franco”. 

Cioè, per lo meno, non proprio acquiescente, sicuramente meno sdraiato del solito a fare le fusa o, come dicono a Londra i nemici interni, laburisti, di Blair il “cagnolino da grembo” di George W. In ogni caso, una franchezza – pare proprio – apprezzata
. 

E, adesso, il modo migliore di “coprire” – più seriamente: di motivare politicamente in modo corretto – il ritiro italiano è proprio quello di prendere sul serio, alla lettera – noi, almeno noi – i desiderata espressi apertamente non più e non solo, come testimonia il blog citato – l’unica espressione diretta che arrivi in occidente di quel che pensano a Bagdad – dagli iracheni (da tanti iracheni) ma addirittura dal loro primo ministro, al-Maliki… 

Ma, per capire qual è davvero, oggi e giorno per giorno, l’atmosfera a Bagdad e in tutto l’Iraq, senza dar retta a voci troppo di parte – contro e pro, si capisce – si raccomanda la lettura (inevitabilmente, purtroppo, in inglese) del blog pubblicato, appunto, giorno per giorno sul sito del New York Times. Che è molto, molto istruttivo oltre che molto, molto credibile
.

Leggete quello e non date retta né ai filo-americani né ai filo-jihadisti. Non parla dei grandi massacri che, di quando in quando, emergono come lampi sui giornali del mondo, ma dei massacri normali: quelli che giorno per giorno, da quasi mille giorni, falcidiano però decine di migliaia di vittime tanto ai check-points dei marines e dei poliziotti o sotto le bombe cretine fate passare per bombe intelligenti quanto, ovviamente, sotto le bombe fatte esplodere lungo le strade dai terroristi.

In Iran, il leader supremo, ayatollah Ali Kamenei, il successore di Komeini che nella complessa e variegata struttura del potere di questo paese ha comunque l’ultima parola, ha ammonito a inizio giugno che, se gli USA fanno guerra all’Iran (dice: “se gli americani fanno mosse sbagliate nei nostri confronti”…), si fermerebbe l’esportazione di petrolio (“e gli americani non sarebbero in grado di proteggere il flusso dell’offerta dalla regione”). 

Da una parte dice l’ovvio, Kamenei, visto che se effettivamente cadono le bombe il petrolio è complicato continuare ad estrarlo, e ad esportarlo; dall’altra, proprio per il motivo ovvio sopra enunciato, non pare proprio attendibile il parere diverso della Segretaria di Stato americana: in effetti, la Rice insiste a far notare che “non sarebbe nell’interesse degli iraniani fermare le loro esportazioni di greggio”
. 

Dimentica, però, che in effetti – come si dice – è proprio impossibile estrarre ed esportare petrolio sotto il fuoco nemico… Lo ricorda qualche giorno dopo il ministro del Petrolio Kazem Vaziri-Hamaneh, pur riconoscendo come l’Iran abbia bisogno delle entrate petrolifere per finanziarsi le infrastrutture di cui ha reale bisogno. Ma ha ribadito altrettanto ovviamente che se lo costringeranno a farlo, il paese bloccherà l’export per difendere i suoi diritti. Tanto più se, poi, “qualche pazzo” dovesse pensare di bombardarlo
…

Kamenei ci tiene a “garantire” che mai il suo paese inizierebbe una guerra: e ricorda che su spinta americana fu Saddam a cominciare quella contro l’Iran stesso, non viceversa, oltre vent’anni fa, e che furono gli americani, poi, non certo Teheran, ad invadere l’Iraq e che fu questo sedici anni fa ad aggredire il Kuwait, non l’Iran…

Al contempo, la televisione di Stato iraniana rende esplicito e pubblico, attraverso il segretario generale dell’ONU, che il presidente iraniano Mahmoud Ahmadinejad
 ritiene un accordo  possibile. Al contrario di quanto dice Washington, però, non a condizione che, prima, l’Iran rinunci del tutto a produrre energia nucleare anche a scopo civile: cioè, una resa senza condizioni a priori: prima ancora di cominciare a trattare proprio dell’arricchimento dell’uranio “civile”…

Ma solo se un “minimo di diritto a produrre l’energia atomica le viene riconosciuto”
: come prevede, del resto, il Trattato di non proliferazione nucleare e come riconosce anche la stessa Rice: subito specificando, però, che di diritto solo teorico nel caso dell’Iran si deve trattare
.

Invece, gli americani sembrano proprio non aver capito o non voler capire: pensano, sperano – si illudono, però, sembra a chi scrive… – che, offrendo a Teheran sufficienti “compensi”, poi l’Iran possa ammorbidirsi: e offrono, ad esempio, di riconsiderare la vendita di parti di ricambio per l’antiquata flotta civile dell’Iran Air – vecchi Boeing e Douglas comprati nei tardi anni 70 ai tempi dello scià – in cambio del sissignore iraniano. 

Ma, appunto, sembrerebbero proprio illudersi: gli Stati Uniti non sono l’unico paese al mondo dotato di una fierissima prosopopea nazionale (se preferite, chiamatelo orgoglio)
.  E Javier Solana, il “ministro degli Esteri” europeo che, a nome dei “cinque + uno” (o, forse, soltanto dei “tre + uno” (meno Cina e Russia, pare, almeno sui punti più contenziosi) si trasforma quasi in fattorino per portare agli iraniani la lista di “incentivi” concepita allo stesso scopo, corre il rischio di fare una gran brutta figura
. 

Ma, poi, secondo un alto esponente iraniano citato anonimamente da alcuni giornali
, entrambe le parti (Solana per i “cinque + uno” e il negoziatore capo Ali Larijani per gli iraniani), malgrado la mission del primo fosse di dire o così o niente e quella del secondo di dire no grazie, “hanno evitato di spingere l’altra parte con le spalle al muro: nessuno ha cambiato realmente la sua posizione ma le parti hanno sottolineato ambedue i punti di valutazione comuni e non i punti di dissidio”. Insomma, hanno fatto melina diplomatica…

Alla fine, sembrava, che i “cinque + uno” decidessero di ridimensionare le loro esigenze: se l’Iran avesse detto sì al negoziato – veniva sussurrato anonimamente nei corridoi del Consiglio di Sicurezza – gli sarebbe stato consentito di continuare, sotto la sorveglianza normale prevista per tutti i firmatari del TNP dall’AIEA, a gassificare il suo uranio, il passo che precede il vero e proprio arricchimento.

Sembrava… Perché tutto si regge su un equivoco certo e voluto che, quando uno, uno qualsiasi, tentasse di scioglierlo farebbe saltare di nuovo tutto per aria: la richiesta – che l’Iran congeli ogni attività correlata all’arricchimento del proprio uranio – è chiarissima. 

Non è per niente chiaro quel che significa. Per gli USA, ripete Bush a ogni occasione, vuol dire no a qualsiasi possibilità per l’Iran di arricchire il so uranio
. Per l’Iran resta netto quel che, da sempre, ha continuato a affermare: che non rinuncia al “diritto” – che il Trattato di non proliferazione gli riconosce, come ad ogni altro firmatario – ad arricchire il suo uranio.

Il punto è: ma un diritto, per esistere, deve essere usufruito? o deve poter esser usufruito quando chi ne ha la titolarità decide di utilizzarlo? o basta solo che gli sia riconosciuto teoricamente, magari  domani ma condizione che altri – tutti, poi? – gli diano il proprio accordo?

Oppure basterà trovare una posizione, accettata da tutti però – ma è possibile? non solo accettata anche dall’Iran ma anche concordata tra gli stessi “cinque + uno”? è possibile? – di quel che significa “arricchimento”? Perché l’Iran una cosa cruciale l’ha detta, anzi l’ha ridetta: qui le parole non sono termini del Corano, sono definizioni che possono avere un’interpretazione politica oltre che scientifica
… Ma gli USA, come ripete appena può il presidente, sembra che su questo punto siano molto più rigidi. 

Ancor prima che fosse formalizzata l’offerta, come dire? un po’ più interpretabile, hanno preso le distanze, timorosi di apparire deboli alla propria opinione pubblica preparata da oltre un anno alla massima intransigenza con i diabolici ayatollah— che anche quando, come qui, qualche ragione evidente ce l’hanno, sono per definizione condannati ad aver torto, sempre.

In effetti, il portavoce del Dipartimento di Stato ha fatto sapere
, durissimo, che alla fine, ed al massimo, a Teheran si sarebbe potuto offrire un luogo dove stoccare – all’estero, però, magari in Russia, non sul territorio iraniano – il suo combustibile nucleare. Washington avrebbe anche potuto offrire quello che ha chiamato un forum regionale di sicurezza, ma – con una specifica che a Teheran sicuramente è parsa una presa in giro – senza alcun impegno da parte americana al rispetto dell’integrità territoriale… di Teheran. Detto così, certo, peggio la toppa del buco.

E, allora, di là, si irrigidisce anche l’Iran ribadendo il suo no, chiaro e tondo e subito, ad un negoziato che volesse rimettere in ogni modo in questione i “suoi diritti” e ha ricominciato subito a gassificare un certa quantità del suo uranio: più precisamente, come dichiara all’agenzia iraniana ISNA il negoziatore Larijani
, a iniettare gas esafluoridico (un atomo di uranio per cinque di fluorina) nelle proprie centrifughe, per ora poche, solo qualche centinaio, dice l’AIEA— tecnicamente cioè insufficienti.

Subito dopo, poi, le voci che filtrano – e vengono fatte filtrare – per dirla con un altro, sempre anonimo ma ben informato addetto americano ai lavori rilevano come, da parte statunitense, ci sia stato un piccolissimo passo concettuale in avanti: ma tanto teorico da sembrare una presa in giro o, in verità, una pia illusione: l’accettazione della possibilità che, forse, “ci potrebbe essere anche una fine della moratoria imposta all’Iran”, un qualche giorno, in certe circostanze— “magari tra trent’anni, quando chi sa? gli ayatollah saranno spariti” 
 …   

Non sembra poter funzionare così – anche se naturalmente nulla può essere escluso – ma Ahmadinejad – per ora, almeno – sembra avere l’ultima parola (parlano chiaramente per conto di Kamenei) quando dichiara severamente di essere sempre pronto a discutere delle “reciproche esigenze e preoccupazioni, compreso il programma nucleare iraniano”
. 

Anzi, spiega il ministro degli Esteri Mottaki, l’Iran presenterà a Washington e agli altri il suo pacchetto di contro-condizioni
; respingerà, però, sempre e tutti possono stare sicuri ogni minaccia che gli venisse rivolta: assicurazione che tiene conto, ovviamente, dell’ala radicale, dura, del regime rappresentata dall’ayatollah Ahmad Jannati, potente capo del Consiglio dei Guardiani.

Che è una specie di arbitro costituzionale tra parlamento e governo: sempre sotto, però, nella complessa e articolatissima architettura del potere iraniano, all’autorità suprema di Kamenei, designato a suo tempo da Komeini e sempre riconosciuto da parlamento (eletto liberamente in sostanza) e da tutti i governi che si sono succeduti in Iraq, senza eccezione, dal 1979 ad oggi. 

Un portavoce degli Esteri, Hamid Reza Asefi, ha spiegato che “dal momento in cui ce l’hanno consegnato, stiamo studiando il pacchetto. Ci sono punti accettabili. Ci sono punti ambigui. E ci sono punti che, secondo noi, andrebbero rafforzati”
.

E Ahmadinejad è tornato alla carica con inconsueti toni di ragionevolezza: dice a metà mese, a Shangai, nel corso d’un vertice dei paesi dell’Asia centrale (Russia e Cina compresi) al quale gli Stati Uniti avevano invano obiettato che con Mongolia, Pakistan e India partecipasse come osservatore anche l’Iran (ma obiettando, invero, a nessun titolo che non fosse il fatto di essere loro, di essere gli USA ad obiettare) – che “i miei colleghi stanno considerando con attenzione il pacchetto dei sei paesi e, a tempo debito, daremo una risposta… In generale, consideriamo che l’offerta di questo pacchetto di proposte sia stato un passo in avanti… noi sosteniamo sempre un dialogo costruttivo sulla base della pari dignità”
.

Poi torna alla carica il portavoce degli Esteri, Reza Asefi, a risottolineare che “il dialogo deve essere senza alcuna precondizione, da nessuna parte” e che la “Repubblica islamica dell’Iran non rinuncerà a nessuno dei suoi diritti”
. Mai, riafferma. E mai, comunque, a priori, prima di cominciare a negoziare. Insomma. Tutto è chiarissimo e tutto è confusissimo. 

In definitiva, ma si fa per dire… 

(E’ chiaro che tutti chiedono all’Iran di fermarsi, anche se nessuno ha – in base al Trattato di non proliferazione nucleare – il diritto legale di farlo e anche se chi viola per primo il Trattato è chi reclama più alto e forte che l’Iran smetta, comunque… 

(E’ chiaro che l’Iran si fa forte del suo diritto – che teoricamente tutti, americani compresi (ma solo teoricamente) gli riconoscono – e dice che non si ferma. 

(E’ chiaro anche che, a questo punto, e se tutto resta così, la cosa davanti al Consiglio di Sicurezza finisce. 

(Ed è anche chiaro che lì, però, tutto si blocca. 

Perché anche se le sanzioni che lì fossero mai votate – dubbiamente legittime, s’è visto, e votate  all’unanimità, poi, solo se fossero assai blande… – venissero mai applicate, non potrebbero certo a lume di logica – giuridica ma, soprattutto, politica: degli interessi strategici ed economici – mai diventare, allo stato della questione, sanzioni militari.

Più avanti in corso di mese, il ministro degli Esteri tedesco Frank-Walter Steinmeier ha cercato di rimettere il discorso con gli iraniani su basi (appena) più razionali, cercando di spiegare che l’offerta non è quella di negoziare in cambio della rinuncia iraniana preliminare all’arricchimento ma quella di negoziare sul contenuto del pacchetto di incentivi offerti all’Iran per rinunciare all’arricchimento. 

E la cosa, indubbiamente, si fa più sensata, anche se questa non è propriamente la versione dell’offerta che danno gli americani – del resto, anche Steinmeier pur indorando la pillola americana non ne nasconde del tutto l’aspetto pregiudiziale – come non è quella degli iraniani che accettano di negoziare di tutto, meno che di rinunce iraniane: né preliminari né a posteriori, dice Mottaki dopo aver ringraziato Steinmeier del suo “approccio costruttivo”. E’ questione di principio, specifica, e ormai – secondo lui – dovrebbero averlo capito tutti
.  

Ma Teheran, così, andrebbe avanti per la sua strada: anzi, si irrigidirebbe ancora di più. E allora, forse, si aprirebbe anche lo spazio – subito prima delle elezioni di mezzo termine di novembre in America – a un intervento militare. 

Ancora una volta, però, solo unilaterale. Un secondo Iraq. Moltiplicato per dieci, sotto tutti i punti di vista…

L’ayatollah Kamenei, parlando col presidente senegalese Abdoulaye Wade gli chiede, a fine mese,  di far sapere al mondo che Teheran non sente alcun bisogno di trattare con Washington del suo programma nucleare e che il negoziato, invece, si potrebbe aprire sul serio “subito dopo che l’America riconosce come anche l’Iran abbia diritto alla sua tecnologia nucleare pacifica”; nel qual caso “il negoziato si aprirebbe e riguarderebbe sicuramente tutto il capitolo concreto dei controlli, delle supervisioni e delle garanzie internazionali”
…

A Kamenei – curiosamente, ma non troppo, sembra dare ragione – il ministro della Difesa tedesco, Franz Josef Jung: secondo lui, e lo dice chiaro, all’Iran deve spettare la possibilità di arricchirsi il suo uranio in condizioni di prossima ed attenta supervisione internazionale
…

Forse qualche sviluppo migliore – certo, col presupposto che si voglia sul serio puntare a uno sviluppo migliore – potrebbe venire, per esempio, se si compissero alcuni passi (riproposti anche recentemente):

(primo: si rinunciasse, da una parte, alla retorica arrugginita che dubita dell’Olocausto o, addirittura, per odio a Israele e foia demagogica, provocatoriamente lo nega; e, dall’altra, alle minacce israeliane ed americane, ben altrimenti credibili, che pungolano l’Iran a sviluppare un suo armamento nucleare – anche se lo nega e nessuno riesce a provare il contrario – come unico deterrente possibile (se Saddam, sostengono ora gli esperti americani più seri e non ideologicamente o patriottardicamente  schierati, avesse davvero avuto le sue armi di distruzione di massa, non sarebbe stato attaccato)…; 

(secondo: finalmente accettassero tutti – cioè anche gli Stati Uniti, uno dei due paesi (l’altro? Palau…; si astennero Gran Bretagna e Israele) che l’ano scorso nel 2005 votò contro in Assemblea generale dell’ONU alla proposta di ElBaradei, direttore generale dell’AIEA, di metter fine sotto controllo internazionale e verificabile ad ogni produzione e lavorazione di materiale nucleare fissile (quello che serve solo a fare le bome atomiche) come primo passo per l’implementazione della risoluzione dell’ONU del 1993 che voleva il cosiddetto FissBan (bando del materiale fissile, appunto)…;  

(terzo: si rispettasse – si cominciasse a rispettare – l’art. VI del Trattato di non proliferazione nucleare che obbliga gli Stati dotati di armi atomiche a compiere sforzi “in buona fede” per eliminarle, cominciando in parte a ridurle— un obbligo sul piano giuridico, come ha sentenziato la Corte internazionale di Giustizia, l’organo giudiziario principale delle Nazioni Unite…;

(quarto (ma ce ne sarebbero altre di misure da prendere, se si volesse disinnescare davvero il contenzioso Iran— certo, accettando di trattare almeno nella forma, che sul piano del diritto internazionale però fa sostanza, con un peso ed una misura uguale per tutti…): sarebbe necessario che tutti tenessero a mente quello che, pure, tutti sanno essere vero, il monito che qualche settimana fa lanciò proprio Mohammed ElBaradei: che “a questa situazione non esiste soluzione militare; l’unica soluzione durevole è raggiungibile solo col negoziato”.

Se il negoziato ci fosse: ma un negoziato vero, a partire cioè dalla pari dignità fra chi negozia. Se no, negoziato non è.

Oppure…

Oppure bisognerebbe indirizzarsi su una misura drastica che, pure, sarebbe, a suo modo, sensata: far sapere subito, chiaramente e senza possibili equivoci all’Iran – lo potrebbe fare chiunque fosse dotato di armamento nucleare: Israele, ad esempio, oppure gli USA… – che qualsiasi primo impiego dell’arma atomica da parte di Teheran comporterebbe l’immediata e analoga rappresaglia contro Teheran. 

Certo, sempre che chi avanza questa minaccia non minacciasse di adoperare per primo, a sua scelta, l’atomica e sempre che non ci fosse altro modo, che si fosse almeno provato a negoziare sul serio: su basi almeno formali, ufficiali, di parità…

Germania

La fiducia degli investitori sembrava andasse giù, nettamente, per il quinto mese consecutivo a giugno. L’indice ZEW delle aspettative istituzionali e di quelle degli analisti era al limite più basso dal luglio di un anno fa: da 50 a maggio, in un solo mese, a 37,8
. Domina il timore che tassi di interesse in aumento, euro che cresce di valore ed alti prezzi del petrolio possano rallentare la crescita. L’indicatore riesce però a restare, anche se appena, al di sopra della media di lungo termine.

Poi, invece, a fine giugno il più completo, e perciò anche più attendibile, indice di fiducia dell’IFO di Monaco registra un tasso di fiducia del mondo degli affari a 106,8, il livello più alto dal febbraio 1991— indice molto affidabile di ripresa nell’economia più importante d’Europa
.  

Dell’ottimismo di fondo della primavera scorsa resta solido qualche elemento: la produzione industriale è cresciuta al tasso annuo del 3,4% nel primo quadrimestre (che, però, ancora riflette proprio il dato di primavera)
.

Per aumentare il tasso di natalità il governo propone e, se il parlamento approva, la legge entrerà in vigore dall’inizio dell’anno nuovo, una misura che prevede il pagamento per un anno del 67% della paga netta di uno dei partner che lasci il lavoro per accudire un/a nuovo/a nato/a oltre ad altre misure che puntano al miglioramento delle strutture
.

I prezzi alla produzione crescono a maggio al passo più rapido da ventiquattro anni, del 6,2% rispetto al maggio 2005
.

Il 23 giugno, la Camera ha approvato il bilancio 2006. Interessante è vedere come sono stati suddivise tra i vari ministeri le poste principali di bilancio che, globalmente, ammontano a €261 miliardi: al ministero del Lavoro e degli Affari sociali, €149,7 miliardi, 28 miliardi alla Difesa e 24 a infrastrutture e trasporti. E 38 miliardi di € costituiranno l’indebitamento cui ricorrerà il governo tedesco quest’anno per coprire la spesa pubblica.

Intanto, il partito socialdemocratico “confessa” che la sua riforma del sistema di sussidi alla disoccupazione di due anni fa, nota come riforma Hartz era ingenua e basata su un assunto ottimistico, “troppo fiducioso” nell’onestà di fondo dei destinatari: che, si pensava, ne avrebbero usufruito solo quando ne avessero avuto serissimamente bisogno.

Non è stato così: e i costi sono saliti alle stelle e, se adesso non si corre ai ripari, dice Peter Struck, capogruppo parlamentare SPD al settimanale Frankfurter Allgemeine Sonntagszeitung, si potrebbe aprire un altro buco da 5 miliardi di € nel bilancio del 2007.

Al contrario della CDU, la SPD si oppone alla “revisione generale” che chiedono i partners della coalizione. Però, adesso, pare ammettere che, comunque, una qualche “revisione” ci vuole
… 

Francia

Al contrario del risultato tedesco, la produzione industriale qui è caduta del 2,4% nel primo quadrimestre del 2006
.

Ma a maggio è restata solida la spesa per i consumi di prodotti industriali: +0,6% su aprile e +5,6%  che nel maggio 2005. E’ salita in modo particolare proprio la spesa per beni durevoli di uso familiare: addirittura del 20,6% nei dodici mesi a maggio, spinta anche da un mercato edilizio che sale.

Durissima la stampa, ormai, in questi che somigliano tanto ai giorni di fine regno della lunghissima presidenza di Jacques Chirac che, in televisione, prova a difende in televisione da “accuse ingiuste” il primo ministro de Villepin.

Un compito che si sta rivelando impossibile, dopo i ripetuti fallimenti di de Villepin: la rivolta delle banlieues dello scorso novembre, il fallito per quanto testardo tentativo della scorsa primavera di deregolamentare il mercato del lavoro precarizzandolo e l’altro tentativo di delegittimare con accuse false fatte supportate dai servizi segreti, e poi senza neanche riuscirci, il suo rivale interno al governo, Nicolas Sarkozy…

Così, a de Villepin saltano i nervi in piena seduta parlamentare e Liberation, in clima di coppa del mondo, scrive che il presidente chiaramente segue l’adagio che “squadra che perde non si cambia…”… 

Chirac, innervosito anche lui si impappina perfino, in diretta Tv, e, impietoso, il filogovernativo le Figaro si mette a chiosare che è come Zinedine Zidane, Jacques Chirac: “ha vinto tutto, ma tanto, tanto tempo fa”…e si dedica, come dice La République des Pyrénées ad un “diniego della realtà oltre i limiti del credibile”. Un esercizio “tutto surreale di autosoddisfazione” – del tipo che se state attenti vedete che in fondo  tutto va bene – annota definitivamente le Monde.

Gran Bretagna

L’inflazione annuale è salita a maggio del 2,2%, a +0,2 da aprile.

Ormai il tasso di sconto praticato dalla Banca d’Inghilterra potrebbe restare, per diverso tempo, al 4,5%. Per dire: è stato con un voto di 7 a 1 che il comitato direttivo della BoE – quello che fissa il livello dei tassi – ha preso la sua decisione a primi di giugno. Qui, come del resto, con minori dettagli, anche a Washington: ma non alla BCE, dove hanno preso tutte le manie di tedeschi e italiani e francesi) rendono noti i verbali delle sedute
 

La disoccupazione sale un po’al 5,3% – ma sempre contata a modo loro, all’inglese: con grande parsimonia – nei tre mesi da febbraio ad aprile. La percentuale di inglesi che non lavorano – perché disoccupati o perché non sono alla rinuncia di un costo di lavoro – col 21,1% della forza lavoro è la più bassa dal 1992: sempre contata così, ufficialmente, però.

I salari medi salgono del 4,4% ad aprile, nei primi mesi dell’anno, sullo stesso periodo del 2005
.

Man mano che si avvicinava il G-8, verso fine giugno, Blair si è andato facendo sempre più stridulo per l’incapacità, troppo spesso evidente ormai, a trasformare una costante politica dell’annuncio in una, almeno iniziale, politica dei fatti nel campo che più dice stargli a cuore in politica internazionale: la crociata contro la fame nel mondo. L’unica crociata, però, si fa osservare a ragione per la quale produce fatti e non chiacchiere è quella maldestra e senza costrutto che, con grande spesa, ormai solo per non perdere la faccia riconoscendo che tutto ha sbagliato, porta avanti in Iraq…

Ha reagito male, così, accusandoli di ingenerosità (rispetto a che, però non l’ha detto), quando il suo ennesimo annuncio di lotta alla povertà – stavolta: che per costringere i G-8 a dar seguito alle promesse dell’anno scorso sull’Africa nominerà, lui, personalmente, un panel di esperti: Bob Geldof, Kofi Annan, Bill Gates… – è stato accolto da un coro di sghignazzate o quasi e dalla denuncia, di per sé anche banale ma sacrosanta, che gli annunci “Non sono un sostituto per i fatti”
, per una politica determinata che produca fatti e non ciarle soltanto che, poi, possono perfino diventare una scusa, una “distrazione”: e, pure, un tantino miserabile…  

Giappone

L’economia è in netta ripresa. Nel primo trimestre, il PIL è cresciuto del 3,1%, secondo dati rivisti e adesso confermati (dall’1,9% della stima precedente) nella sintesi che ne fa il Gabinetto del primo ministro
:

(Vanno bene i profitti.

(Aumentano forte gli ordini di macchinari industriali, del 10,8% ad aprile, dopo essere scesi a marzo del 5,2: un dato che in genere prelude alla crescita degli investimenti che, per ora, avanzano: cautamente.

(Migliora l’occupazione, anche con seri problemi che restano.

(I consumi aumentano, moderatamente; anche se, a maggio, la fiducia dei consumatori resta diffidente, coi pessimisti che prevalgono leggermente sugli ottimisti .

(Crescono, moderatamente, anche esportazioni e produzione industriale. Questa cala, sì, a maggio dell’1% dopo essere cresciuta ad aprile dell’1,4%, però. La flessione mensile è stata sopra le aspettative ma s’è pur attestata a +4,2% sull’anno prima.

(I prezzi alla produzione crescono del 3,3% in un anno a maggio: è il massimo da decenni, un dato buono, qui, che con la deflazione pluriannuale è buono.

In prospettiva a breve, la ripresa sostenuta da un livello di consumi privati che sembra adeguato anche se ancora insoddisfacente, dovrebbe proseguire. Si va adattando bene a produrre di più il settore privato della produzione, ma si muove anche il settore edilizio.

D’altra parte, a bilanciare il quadro ottimistico, c’è il peso che il costo delle importazioni di petrolio sta avendo sull’economia nipponica ma anche sul resto delle economie del mondo avanzato.

Intanto, viene reso noto che l’attivo commerciale si allarga a $3,4 miliardi a maggio, il 35,2% in più dall’anno prima
. Ed è, va notato, il primo aumento anno su anno da ben diciassette mesi. 

I mercati finanziari vanno in tilt
, per l’ennesima volta, la terza in sei mesi, per ragioni tecniche che mettono fuori causa il broker principale di Tokyo, la JTB, e riaffondano nell’ibernazione il mercato. Contribuendo, così, a rafforzare la fama di scarsa affidabilità consueta, anche dopo le dimissioni date, ritirate e adesso apparentemente rilanciate del presidente della borsa di Tokyo, Takuo Tsurushima, che è stato preso, in qualche modo, con le mani nel sacco in operazioni appena appena ai limiti della legalità. 

A marzo, la politica monetaria di questo paese sembra ridiventata normale: la Banca centrale ha smesso di inondare il sistema bancario di liquidità per tamponare la deflazione— perché, finalmente, la deflazione si è avviata ad estinguersi (o, chi sa?, fosse mai stato il contrario?).

A settembre, la politica del Giappone si avvierà alla normalità— come prima insomma, con la dipartita politica volontaria del primo ministro Koizumi che toglie il disturbo. Tutto, dopo il suo premierato di ferro, inusuale a queste latitudini per tratto, decisionalità, capacità di imporsi al suo stesso anarcoide partito – la balena bianca liberal-democratica – torna incerto: il successore, il partito che sarà al governo, quanto – chiunque poi sia – riuscirà a restare al governo. 

Nel 2007 le elezioni politiche rinnoveranno la Camera. Nel 2001 le vinse il riluttante partito di Koizumi trascinandosi dietro una maggioranza abbastanza debole da spaventare i suoi membri e tenerli più o meno disciplinati sotto la frusta del capo, ma abbastanza forte da tenere il partito democratico all’opposizione,

Stavolta, nessuno sa che succederà. Chi è al governo, LDP o DP che sia, se la ripresa si consolida, cercherà di aumentare l’IVA – che è appena al 5% – e chiunque è al governo dovrà cominciare a preoccuparsi di quello che sembra ormai percepire, e che è di fatto nei fatti, il fatto nuovo della vita di questo paese: che si è avviato, in questi anni, anch’esso a normalizzarsi.

Sviluppo industriale, capitalismo rampante e globalizzazione avanzante lo hanno reso molto più uguale agli altri, in questi ultimi dieci anni diciamo, molto meno egualitario di quanto sia stato e si sia sentito da secoli, coi ricchi che oggi vivono come ricchi, persino sfoggiando – cosa fino a ieri impensabile – le loro ricchezze e i poveri che non accettano più come normale il loro essere poveri: un paese meno uguale, meno attento al valore nazionale, della solidarietà e al disvalore, nazionale, insieme della conformità.

Koizumi ha anche attizzato – e la cosa gli ha fatto molti nemici in tutto il Sud Est asiatico – un forte sentimento di revanscismo nazionalista, dopo che tutti i governi del dopoguerra l’avevano represso per decenni: i libri di storia per le scuole vengono riscritti con toni più enfatici e apologetici, i cimiteri degli eroi di guerra – anche criminali implicati dopo la II guerra mondiale per i massacri operati nella Manciuria occupata e nella Corea invasa – riportati in auge e la storia del vecchio imperialismo di Hirohito considerato un dio in terra e dell’eroismo de kamikaze e dell’harakiri resa di nuovo accettabile…

Insomma, il superamento di quella che Koizumi ha battezzato come la deprecata timidezza nazionale, l’attitudine culturalmente imposta al paese dai sei anni di governatorato militare del gen. MacArthur nel dopoguerra. Anche il fatto che si possa manifestare in chiave ormai anti-cinese e che possa riattizzare in Corea ed in Cina una forte reazione anti-nipponica va ormai messo in conto.

Ma la cosa comincia a preoccupare anche qui. Dentro lo stesso partito liberal democratico sta avanzando l’opposizione al delfino che Koizumi stesso ha designato alla successione, il potente segretario generale del Gabinetto, Shinzo Abe, al quale viene contrapposto Yasuo Fukuda, un altro deputato di maggioranza e in passato già portavoce del governo dello stesso Koizumi.

Fukuda viene candidato dentro il partito, con buone speranze di successo (al momento 25%, contro il 40% per Abe), proprio per la sua dichiarata contrarietà – emblematica ma anche politica – alle  visite che Koizumi da alcuni anni usa fare, con un cerimoniale deliberatamente ufficiale, al cimitero degli eroi di guerra di Yakusuni— dove sono sepolti anche 14 criminali di guerra condannati dalle corti militari alleate nell’immediato dopoguerra. Visite rituali che Abe dichiara di voler proseguire, se eletto, soprattutto, dice, “per non cedere ai cinesi”.

Fukuda ha manifestato a suo tempo, proprio per questo uscendo dal governo, un suo netto  dissenso sul punto, continua a manifestarlo in modo “giapponese” (cortesemente inflessibile) e, se eletto, manifesta la sua volontà di dismettere quella che ha chiamato “una pericolosa ed errata abitudine”
.
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